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La seduta comincia alle 16,30. 
CUTTITTA, Segretario, legge il processo 

(a approvato) .  
verbale della seduta di ieri. 

Approvazioni in Commissione. 
PRESIDENTE. Nelle riunioni di stamane 

delle Commissioni in sede legislativa sono 
stati approvati i seguenti provvedimenti : 

dalla I l  Commissione (Af fari  interni):  
Senatore LEPOBE : (1 Proroga ‘del teimine 

stabilito dall’articolo 23  della legge 31 luglio 

1933, n. 897, contenente ‘disposizioni sulla ci- 
nematografia e su,ccessive modi,ficazioni )) (Ap-  
provata dalla I Commissione del Senato) 
(1 340); 

dulla VlI  Commissione (Difesa): 
I( Modifiche dell’articolo 5 della legge 3 

gennaio 1957, n. f ,  con,c.ernente nuovi oi.ga- 
ni’ci dei sottufficiali dell’aeronautka militare 
e mo’difiche di a h n e  norme sul reclutamento 
e avanzamento ,dei sottufficiali e militari di 
truppa ,dell’aeronauti,ca militare )) (1174); 

(( Aumento delle quote annue di iscrizione 
alle sezioni ,del Tiro a segno ed all’Unione ita- 
liana di tiro a segno nazionale )) ‘(1240); 

DURAND DE LA PENNE: ( 1  Con,cessione di un 
contributo .ordinario annuo di lire 10.000.000 
a favore della Lega navale italiana J) (971), 
con modificazioni e con i l  titolo ; I( Con,cessione 
di un contribulto straordinario di lire 10 mi- 
lioni a favore ,della Lega navale ita1,iana )). 

Seguito della discussione del bilancio 
del Ministero della marina mercantile (834). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del bilancio del Mi- 
nistero della marina mercantile. 

E iscritto a parlare l’onorevole Bima. Ne 
ha facoltà. 

BIMA. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, signor ministro, confesso che sono stato 
incerto e dubbioso assai, prima di decidermi 
ad intervenire nel dibattito sul bilancio della 
marina mercantile, anche perché ieri chi ha 
assistito, come me, all’intervento dell’onore- 
vele Adamoli ha avuto la sensazione che il 
mare fosse già abbastanza mosso, e che quindi 
l’intervento di un pedemontano, che vive lon- 
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tano dal mare, servisse a renderlo più agitato 
ancora. Eppure mi pare che sia proprio la 
mia provenienza, quel vedere il mare dall’alto 
delle mie montagne, che mi consente oggi di 
rilevare la mancanza di serenità (me lo si con- 
senta) e di obieltività che ha inficiato l’inter- 
vento del collega comunista che ieri qui ha 
aperto il dibattito sul bilancio che noi oggi 
stiamo discutendo. Comprendo bene come 
un marinaio qual è l’onorevole Adamoli, le- 
gato per di più ai suoi principi politici, sia 
portato ad argomentare sempre per amore di 
tesi. E sono convinto che non gli dispiacer& 
di essere da me trattato da giudice emotivo 
e parziale, seppure io deva riconoscere che 
egli è stato ed è tuttora per me un buon 
marinaio. E un suo diritto quello di parlare 
come ha parlato, obiettività e serenità a parte, 
anche se si deve dare atto della passione che 
egli porta per i problemi e la gente del mare, 
che hanno trovato e trovano perb (e noi oggi 
dobbiamo riconoscerlo) da parte del Governo 
e da parte di questa maggioranza, occorre 
subito aggiungere, non minore comprensione, 
estrinsecatasi, d’altra parte, ben altrimenti che 
con vuote parole, ma in fatti e provvedimenti 
concreti. 

Preliminarmente vorrei quindi dire al- 
l’onorevole Adamoli che in lui, come forse in 
molti di noi, manca il senso dello Stato, cioè 
quel senso di saper cogliere l’interesse collet- 
tivo e del bene comune, elemento che non 
deve mai essere dimenticato in quest’aula e 
nelle nostre discussioni parlamentari. Non si 
può pretendere sempre dalle organizzazioni 
sindacali, sia operaie sia dei datori di lavoro 
- anche se sarebbe sommamente auspicabile 
- questo rispetto del senso dello Stato e del- 
l’interesse collettivo e del bene comune che ci 
deve accomunare; ma lo si deve pretendere al- 
meno dai parlamentari che rappresentano (sia 
consentito anche a me, una volta tanto, di 
citare la Costituzione) non già una parte poli- 
tica od una categoria, ma l’i’ntera nazione, 
così come lo si deve pretendere, questo ri- 
spetto del senso dello Stato e dell’interesse 
collettivo, dagli uomini di governo in misura 
massima. 

Dire, quindi, come ha detto ieri l’onore- 
vole Adamoli, che il Governo ha esasperato la 
vertenza culminata nello sciopero dei marit- 
timi, che si è venduto agli armatori, che si B 
messo contro i lavoratori del mare significa, 
né più né meno, che ripudiare la verità: 
ecco tutto ! 
. Basta un episodio a dimostrare quello che 
dico. E stato il ministro della marina mer- 
cantile suo predecessore, onorevole Jervolino, 

ad indurre la Finmare a concedere un acconto 
di 30 mila lire sui futuri miglioramenti alcuni 
mesi or sono, provocando per questo suo inter- 
vento le critiche degli armatori liberi, anche 
essi parte in causa, che furono obbligati, per 
ciò stesso, ad estendere tale acconto anche ai 
loro dipendenti. 

Basterebbe questo particolare per definire 
la corretta posizione del Governo e gli sforzi 
che sono stati compiuti dai rappresentanti del 
Ministero della marina mercantile in una 
vertenza indubbiamente difficile e complicata, 
per di più, dalla molteplicità delle organizza- 
zioai sindacali marinare, dalle difficoltà par- 
ticolari del mercato dei noli, dalla distanza 
delle posizioni di partenza delle parti e dalla 
situazione delle aziende arniatoriali di Stato : 
cose tutte ben note sia a1 Parlamento sia al 
paese ! 

Ma tutto faceva prevedere un riavvicina- 
mento delle posizioni, e tutto faceva supporre 
attuabile un accordo, a raggiungere il quale 
si stava adoperando l’attuale ministro, onore- 
vole Jervolino, quando inopinatamente venne 
dichiarato lo sciopero, attualo per di piìi (e 
queslo è particolarmente grave j ,  quasi esclusi- 
vamente da un’azienda di Stato, ci06 dalle 
socielk operanti nell’anibito della Finmare. 

Indubbiamente, onorevoli colleghi, sulla 
legittimità di questo e di altri scioperi, da 
parte di qualsiasi categoria, sia pure di dipen- 
denti pubblici, non vi è nulla da eccepire, sino 
3 quando il diritto Sancito dall’articolo 40 non 
venga disciplinato così come prevede la no- 
st.ra Costituzione. Iateressa qui per parte mia 
scttolineare, oltre a quello che è già stato ieri 
qui chiaramente esposto da un collega della 
mia parte politica, che dalla legge Giolitti sul- 
l’equo trattamento, del 1906. .. 

BOGONI. Cioè prima che noi nascessimo ! 
BIMA. Questo non vuol dir niente. Questa 

citazione mi interessa per dimostrare che dal 
1906 i rapporti di lavoro, che regolano i dipen- 
denti di aziende pubbliche a carattere indu- 
striale, hanno avuto un particolare stato giu- 
ridico proprio, che si diparte da quella legge 
con la quale fu attuato lo stato giuridico per 
i ferrovieri a seguito della nazionalizzazione 
delle ferrovie. Ebbene, onorevole Bogoni, dal- 
la legge sull’equo trattamento del 1906 ai 
dipendenti di aziende pubbliche fu dato un 
trattamento giuridico particolare che si im- 
pernia sulla stabilità del rapporto di impiego 
quasi come corrispettivo alla rinunzia del di- 
ritto di sciopero. I3 vero che la questione non 
fu mai risolta, cosicché i dipendenti di aziende 
pubbliche continuarono ad avvalersi (e natu- 
ralmente continuano ora ad avvalersi) in forza 
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di un preciso ayticolo della Costituzione di un 
diritto loro spettante; ma ciò non esime dal 
sottolineare che la questione è grave e che 
merita indubbiamente di essere affrontata. Nel 
caso specifico, poi, non è chi non veda come 
detta stabilitk di impiego contemplata per i 
dipendent,i delle’ aziende della Finmare, cioè 
di aziende pubbliche, e modellata sulla legge 
del 1908 contempla, nel regolamento orga- 
nico delle società di preminente interesse na- 
zionale, una stabilita di impiego che costi- 
tuisce un grande privilegio nei confronti degli 
ufficiali imbarcati sulle navi dell’armamento 
libero, per i quali non sussiste al riguardo - 
come ella, onorevole Bogoni, ben sa - alcuna 
garanzia; garanzia che del resto manca ai 
lavoratori di qualsiasi azienda privata. Una 
riprova del regime di privilegio di cui godono 
i dipendenti delle aziende della Finmare la 
si è avuta proprio giorni fa (tutti l’abbiamo 
letto sui giornali), allorquando i componenti 
dello stato maggiore della Giulio Cesure (nave 
della Fi,nmare), in sciopero, si sono recati sot- 
tobordo di un piroscafo dell’armatore Costa 
per indurre l’equipaggio allo sciopero, senza 
però riuscire nell’ifntento. 

Situazione di privilegio, quest.a, chs. pei* 
m n  essere suffragata da corrispettivi di sorta 
costituisce indubbiamente, per quel che a noi 
interessa qui, anche un elemento di debolezza 
per lo Stato-imprenditore, così come testimo- 
niano le attuali ingenti perdite economiche, 
sulla cui entità molto si discute ma che co- 
munque assommano a decine di miliardi. Per- 
dite economiche e soprattutto - il che è ancor 
più grave - di prestigio, perché si tratta di 
una clientela che sarà quanto mai diffcile 
poter recuperare. 

Ho voluto dir ciò, onorevoli colleghi, per 
porre un problema sia pure de  iu re  con- 
dendo,  ma che, comunque, deve essere af- 
frontato, pur senza misconoscere la legit- 
timità, allo stato attuale della legislazione, 
dello sciopero in corso e, più in generale, del 
diritto di sciopero dei dipendenti delle aziende 
pubbliche e quindi anche della Finmare, 
naturalmente quando sia suff ragato da ragioni 
economiche. 

Ma se è legittimo riconoscere un diritto 
quale quello dello sciopero, perché d’altra 
parte voleP negare, così come è stata negata 
ieri nell’intervento dell’onorevole Adamoli, 
I a legittimità dell’intervento del ministro della 
marina mexantile, intervento per di più det- 
tato e confortato da ragioni giuridiche e mo- 
rali ineccepibili ? 

E vero che la legge n. 1154 del 1939, in 
base alla quale l’onorevole ministro dispose 

la requisizione di alcune navi, fu emanat-a 
nel tanto deprecato ventennio; ma è pur sem- 
pre una legge dello Stato, che non venne mai 
impugnata e che anzi fu successivamente an- 
che modificata. Proprio nel 1950 l’allora mi- 
nistro Pacciardi propose infatti alcune mo- 
difiche: il che comprova la validitA della leg- 
ge. E che essa abbia valore e sia quindi appli- 
cabile non solo in tempo di guerra, ma anche 
in tempo di pace, e cioè possa estendersi an- 
che alle esigenze civili, è stato riconosciuto 
dit una sentenza del Consiglio di Stato del 
1948: quella famosa sentenza relativa al ri- 
corso dell’armatore Lauro per la requisizione 
della motonave Ama@. 

Bene quindi ha fatto, secondo noi, il mi- 
nistro ad intervenire per assicurare, con i 
mezzi di trasporto dal continente all’isola, la 
possibilità di approvvigionare di viveri e me- 
dicinali ospedali ed enti militari della Sar- 
degna. E bene ha fatto l’onorevole ministro 
ad attuare questi provvedimenti per mettere 
in condizione, ad esempio, gli alunni delle 
isole di presentarsi agli esami di ogni ordine 
e grado, possibilità che sarebbe stata a loro 
inibita qualora il prsvvedimenio del Governo 
non fosse stato realizzato. 

Credo quindi che chiunque si fosse trovato 
al suo posto, onorevole Jervolino, non si sa- 
rebbe responsabilmente comportato diversa- 
ment,e da come ha agito lei. Per dovere di 
obiettività e per amore di verità è d’uopo 
riconoscere che in seguito ai discorsi che ab- 
biamo sentito ieri, alcuni dei quali veramente 
incendiari.. . 

BOGQNI. Quello dell’onorevole Dominedò, 
invece.. . 

BIMA. Non accenno all’intervento dell’ono- 
revole Dominedò, che è stato di carattere pura- 
mente giuridico. 

E d’uopo riconoscere, dicevo, che ben poco 
giovano a riportare la necessaria tranquillità 
tra i contendenti esasperati le parole che 
sono state dette. E altresì onesto riconoscere 
che il linguaggio usato dall’onorevole Jervo- 
lino è stato un linguaggio responsabile e con- 
forme in tutto alla dignità di un ministro: 
e mi riferisco qui soprattutto alle dichiarazioni 
da lui fatte dopo la recente esposizione all’ul- 
timo Consiglio dei ministri. Onorevole mi- 
nistro, in questo momento così difficile per lei, 
voglia sentirsi confortato dal nostro plauso 
per il suo operato, ed accolga l’augurio che la 
sua attività, instancabile, come è stata finora, 
possa riportare la serenità e la tranquillità tra 
I lavoratori del mare, che speriamo possano 
presto ritornare al loro lavoro tanto neces- 
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sario per le loro famiglie ed anche per il 
paese. (Interruzione del deputato Trebb i ) .  

Sarà questo un ulteriore titolo di beneme- 
renza che ella, onorevole ministro, saprà me- 
ritare dal paese. 

La vertenza sindacale in atto e le vivaci 
polemiche politiche che l’accompagnano im- 
pediscono, come hanno impedito, di discu- 
‘tere con la necessaria serenità e tranquil- 
lità questo nostro bilancio. E fatale che sia 
stato così nel passato, ed è fatale. che sia 
così oggi. Eppure, onorevoli colleghi, la dili- 
gente relazione del nostro collega Amodio, 
ricca di dati e suffragata da molte interessanti 
comparazioni, sta a dimostrare come il rientro 
della nostra bandiera nei traffici marittimi 
mondiali sia ormai un fatto acquisito su tutti 
i mari e sotto tutte le latitudini. 

Ma quello che occorre subito sottolineare 
a questo riguardo è che il reinserimento del- 
13 nostra flotta marinara nella competizione 
dei traffici mondiali non è dovuto che in parte 
all’intraprendenqa dei privati imprenditori, 
anche se è d’uopo riconoscere il contributo 
fattivo della esperienza e del coraggio dimo- 
strato dai nostri liberi armatori. Onestà vuole 
che si riconosca che tutto è stato possibile in 
quanto è stato preceduto ed accompagnato da 
un continuo e massiccio intervento delle pub- 
bliche finanze, intervento che certo non si 
riscontra in nessun altro settore della vita 
economica del nostro paese. Lo Stato ha con- 
ccrso e concorre attualmente alla costruzione 
di navi. Fu provvido, è stato riconosciuto da 
tutti, l’intervento delle diverse leggi che sono 
state votate dal Parlamento dal 1948 in poi; 
e provvida fu soprattutto quella legge cosid- 
detta Tambroni la cui efficacia e la cui ori- 
ginaliti1 furono sottolineate da tutte le parti 
politiche. E se oggi i cantieri navali non sono 
più (c invasi dalle ortiche 1) (cito qui un’espres- 
sione che era molto cara ad un nostro ex col- 
lega, l’onorevole Ducci, se i nostri cantieri 
hanno potuto in questi ultimi anni lavorare 
i! pieno ritmo, varando 400 mila e più ton- 
nellate di naviglio annuo, il merito premi- 
nente è stato di quella legge, la quale si con- 
creta in determinati stanziamenti che per il 
solo esercizio finanziario che noi stiamo con- 
siderando (1959-60) ammontano a ben 15 mi- 
liardi; somma che si può leggere al capi- 
tolo 75 dello stato di previsione della spesa 
del bilancio della marina mercantile ora in 
discussione. 

In verità, non solo lo Stato concorre per 
costruire le navi, lo Stato concorre anche nel 
settore della previdenza maiinara. Voglio qui 
citare alcune cifre che impegnano le finanze 

statali per il 1959-60. Lo Stato, ad esempio, 
concorre anche alla spesa sostenuta dalla Cassa 
nazionale della previdenza marinara con un 
contributo annuo di circa un miliardo e con 
un contributo straordinario di circa 6 miliardi 
e 440 milioni da corrispondersi in 5 annualità 
con decorrenza dal prossimo esercizio finan- 
ziario. Basti questa citazione per indicare la 
sensibilità sociale del Governo. 

Dunque, lo Stato interviene per costruire 
le navi, interviene per sostenere le pensioni 
dei marinai, interviene altresì nell’esercizio 
delle navi per quanto riguarda i finanzia- 
menti annuali alle società del gruppo Finmare 
sotto il titilo di contributi ordinari e straor- 
dinari per il ripiananiento del loro bilancio. 
Ben 23 miliardi 550 milioni sono stanziati per 
l’anno finanziario 1959-60 per integrazioni e 
contributi straordinari alle quattro società fa- 
centi capo alla Finmare. 

L’onorevole Adamoli ha voluto criticare il 
Governo a questo proposito perche non corri- 
sponde puntualmente i contributi. Ma mi 
sanno dire gli onorevoli colleghi quando mai 
lo Stato italiano è stato puntuale nel far fronte 
ai propri impegni finanziari ? 

ADAMOLI. Bella consolazione ! 
BIMA. E una realtk, onorevoli colleghi; 

tanto vale quindi calcolare, come fanno i pri- 
vati creditori dello Stato, questa congenita 
lentezza o niorositk nei pagamenti, e discutere 
di altre cose che sono molto più importanti, 
quali il rinnovo delle convenzioni e il rias- 
setto dei servizi marittimi per quanto riguarda 
le società di preminente interesse nazionale. 
Problema questo assai delicato e grave, su cui 
una meditazione comunque profonda e anche 
prolungata nel tempo non pub mai essere ne- 
gata al Governo ... 

ADAMOLI. Basta che non ci addormen- 
tiamo. 

BIMA. ... data la necessità di coordinaye e 
di risolvere diversi e svariati aspetti del p ~ -  
blema, data l’entità dell’onere che le finanze 
dello Stato vanno ad assumersi con i nuovi 
servizi, e data l’esigenza di un riassetto orga- 
nico dei servizi che porti anche a una gestione 
la più economica e comunque la meno one- 
rosa per le pubbliche finanze. 

Comunque sia, un dato mi pare che su 
questo problema sia ormai acquisito ed 8 ,  se- 
condo me, incentrato nella esigenza di una 
fissazione delle sovvenzioni, il che deve por- 
tare all’abolizione delle integrazioni di bi- 
lancio, integrazioni che costituivano un vero 
invito a nozze per amministratori pubblici 
spendaccioni. 
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Ma mi sia consentito auspicare anche una 
progressiva diminuzione dell’onere che lo 
Stato ha fin qui sostenuto. Su questo tema, 
onorevole ministro, ella sa che io intervenni 
già alcuni anni or sono quale relatore di que- 
sto bilancio, e siccome ella e coloro che si de- 
dicano allo studio di questi problemi cono- 
scono il mio pensiero non voglio eccessiva- 
mente dilungarmi. 

e,  infine, utile e necessario che lo Stato 
intervenga con un premio di demolizione per 
la eliminazione delle vecchie navi ? Questa è 
una domanda che è stata affacciata da diverse 
parti e si riferisce ad un problema che è stato 
trattato egregiamente dall’onorevole relatore. 

Occorre premettere che il processo di rinno- 
vamento e di ringiovanimento della nostra 
flotta a me pare che sia in una fase di con- 
tinuo e costante sviluppo, così come è dimo- 
strato dalle statistiche che sono state anche 
citate dal relatore. D’altra parte aggiungo 
sommessamente che presenta non poche diffi- 
coltà I’armonizzazione di un premio per la 
demolizione con la legge Tambroni: enuncio 
un  problema per prospettarne le difficoltà e 
perche non vorrei che nascessero abusi di 
sorta. 

Comprendo le finalità sagge e le preoccupa- 
zioni che ispirano l’ordine del giorno Troisi 
e che si incentrano nella esigenza di conti- 
nuare a dare lavoro ai cantieri. Ritengo però 
che sia meglio lasciare alla responsabilità im- 
prenditoriale la soluzione di tale problema. 
Del resto, anche il relatore onorevole hmodio, 
proponendo tale problema, non si nasconde 
1tt dubbia efficacia di una misura del genere. 
Concordo, quindi, in tutto e per tutto, con le 
sue argomentazioni. 

Non condivido poi, le catastrofiche previ- 
sioni e preoccupazioni che sono state ieri 
affacciate dall’onorevole Adamoli circa le con- 
seguenze del mercato comune sulla nostra atti- 
vità marinara, giacché tali argoment,azioni 
sono la conseguenza di premesse politiche ben 
note a tutti noi. Non le condivido perché sono 
state sinora ampiamente smentite dalla realtà, 
e perché non ritengo che i nostri armatori 
manchino di quella intraprendenza e di quel- 
lo spirito di iniziativa, da tutti invece rico- 
nosciuti, che possono metterli in grado di 
affacciarsi sul piano competitivo europeo con 
tutte le chances e le possibilità di afferma- 
zione, come del resto hanno sempre dimo- 
strato in passato. 

Mi consenta l’onorevole ministro di richia- 
mare piuttosto la sua attenzione su due gravi 
problemi : quello delle discriminazioni di ban- 
diera e quello non meno importante delle 

bandiere ombra. Problemi molto seri e molto 
delicati, di difficile impostazione e di più diffi- 
cile soluzione. D’altra parte, mi rendo ben 
conto che il ministro della marina mercantile 
ha una competenza non esclusiva in materia, 
per cui mi limito soltanto a prospettare questi 
problemi, invitando l’onorevole ministro ad 
orientare anche i suoi colleghi di gabinetto 
sulla importanza e sulla serietà di questi due 
problemi, onde siano oggetto di discussioni e 
di idonei provvedimenti, che valgano a salva- 
guardare il nostro prestigio e le possibilità di 
lavoro della nostra flotta. 

Onorevoli colleghi, il bilancio che stiamo 
discutendo e su cui siamo chiamati a dare in 
assoluta libertà il nostro voto è un bilancio 
di cifre, che conseguono a leggi ben precise, 
molte delle quali, pur con le consuete riserve, 
furono approvate anche con i voti della sua 
parte politica, onorevole Adamoli. Ne fanno 
fede gli atti parlamentari, che consacrarono 
tale consenso non richiesto né sollecitato, ma 
spontaneamente dato. 

Ecco perché, onorevole Adamoli, nel chiu- 
dere questo mio intervento e dopo aver ascol- 
tato soprattutto il suo con grande int.eresss, 
non ie dispiaccia (e non vorrei che ritenesse 
questa mia conclusione non confacente alle 
regole di cavalleria parlamentare) e non di- 
spiaccia ai colleghi dell’estrema sinistra che 
io mi appelli in questo momento alla loro 
coerenza politica; coerenza politica che è tanto 
necessaria a tutti gli uomini, ma che è soprat- 
tutto necessaria agli uomini politici responsa- 
bili. (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’onore- 
vole Bignardi. Ne ha facolt,à. 

BIGNARDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, la coincidenza del 
dibattito del bilancio della marina mercantile 
con lo sciopero dei marittimi - uno sciopero 
che investe importanti questioni economiche e 
non meno importanti questioni giuridiche, 
sulle quali si inhatteneva ieri con riconosciuta 
competenza l’onorevole Dominedò - rischia 
d; polarizzare la discussione pressoché esclu- 
sivamente sul tema di maggior rilievo pole- 
mico, lasciando in secondo piano numerosi 
problemi generali e specifici del settore mari- 
‘naro. 

Come liberale, sarebbe per me invitante 
ripetere le considerazioni che or non B molto 
svolgeva in questa aula il collega onorevole 
E‘erioli illustrando la necessità di attuare pie- 
namente la Costituzione con una appropriata 
legge sindacale. La carenza di tale legge, come 
la carenza della regolamentazione del diritto 
di sciopero nel caso di addetti a pubblici ser- 
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vizi, è direttamente all’origine delle difficoltà 
del momento attuale, in cui vediamo l’arma- 
mento controllato dallo Stato subire i danni 
più rilevanti. 

La denunciata carenza legislativa nel cam- 
po dell’ordinament,o sindacale - giova riperlo 
ancora una volta - serve solo a giustificare 
disordini a1~bitra.s; che minano il prestigio 
dello Stato, screditano la nostra marineria in 
una congiuntura di note difficoltà e non valgo- 
no a procurare quello sviluppo economico e 
sociale del settore marinaro .che è nei nostri 
x:oti. 

Ma non intendo addentrarmi in questo ar- 
gomento, del resto ampiamente trattato da 
pressoché tutti gli oratori che sono interve- 
nuti nella discussione del bilancio. Limiterò 
il mio intervento in sostanza a tre temi: pro- 
blemi della pesca, problemi dei porti pesche- 
recci dell’Emilia-Romagna, problemi dei porti 
di Ancona e di Ravenna. 

Non posso però non premettere una bre- 
vissima considerazione su quella che B la strut- 
tura generale del bilancio della marina mer- 
mntile, un bilancio che, tra le previsioni del 
1958-59 e le previsione del 1959-60, vede un 
modesto aumenbo di 5 miliardi e mezzo. Mo- 
desto aumento, dico, perché veramente mo- 
desta è la struttura di questo nostro bilancio, 
cui - aggiungo subito - andrà l’approva- 
zione della mia parte politica. 

Perché vede, onorevole ministro, nessuno 
contesta l’utilità dei vari interventi che si 
sono avuti in questi ultimi anni nel campo 
dell’attività cantieristica, nel campo del ere- 
dito peschereccio, nel campo dei contributi 
u vario titolo e di varia entità; ma quando 
consideriamo (è !a considerazione finale che 
troviamo nella relazione che ha accompagnato 
la presentazione del bilancio) che le spese 
effettive di questo settore rappresentano meno 
dello 0,8 per cento sul complesso delle spese 
effettive di tutto il bilancio italiano, oppure, 
includendo anche lo speciale fondo accan- 
tonato per sovvenzioni a società di premi- 
nente interesse nazionale, 1’1,31 per cento, noi 
rion possiamo non porci un interrogativo fon- 
damentale: se non siaino di fronte ad un 
impegno di bilancio troppo esiguo rispetto 
all’importanza, rispetto alle caratteristiche, 
rispetto alle esigenze di sviluppo che il set- 
tore presenta. 

Mi soffermerb ancora brevissimamente. i r  I 
questa parte introduttiva del mi, interveiitct, 
su alcuni problemi che vorrei definire ormai 
cronicizzat,i, perché tornano ad ogni discussio- 
ne sul bilancio preventivo della marina mer- 
cantile. Intendo il problema di dare una nuo- , 

va sede, o un migliore ordinamentc. t?.llit sede 
attuale del Ministero, di migliorare l’organico, 
cne è notoriamente insiificiente spccie rlei 
gradi superiori, di precisilre meglio i ra.pyrti  
tra il Ministero della marina mercantile e 11 

Ministero dei lavori pubblici per quanto attie- 
ne al controllo dell’esecuzione dei lavori por- 
t,uali. Altre questioni ormai cronicizzate sono 
quella della unificazione dei servizi della pe- 
sca, in ordine alla. quale è stata presentata una 
proposta di legge, quella della perequazione 
dei contributi dello Stato ai pescatori di ogni 
regione del paese, e quella dello sviluppo della 
pesca di grande altura oltre che degli stretti, 
oltre a!la esigenza di procurarci una più nu- 
merosa flottiglia da pesca oceanica che con- 
senta il migliore inserimento della pesca na- 
zionale nel quadro dei paesi del M.E.C. 

Venendo al primo dei punti specifici, cioè 
al problema della pesca (settore, come giu- 
stamente dice la relazione, (( in cui molto è sta- 
to fatto, ma per i l  quale molto resta da fare ))),  
vorrei ricordare, per un brevissimo inquadra- 
mento statistico del settore, che circa 44 inilit 
unità costituiscono oggi la nostra flottiglia pe- 
schereccia. Pressochè invariato dal 1957 al 
1958 risulta il tonnellaggio di stazza lorda; 
ma esaminando le cifre appare in diminu- 
zione il (naviglio remo-velico, mentre aumenta 
-- di oltre 800 unith dal 1957 al 1958 - il nu- 
mero delle motobarche, ciò che attesta l’am- 
modernamento in atto della nostra flotta pe- 
schereccia. 

Giustamente la relazione pone al primo 
punto, tra i problemi della pesca, quello di 
accelerare il processo di trasformazione dalla 
vela al motore: ricordiamo, per misurare il 
cammino percorso, che dal 1951 ad oggi i l  nu- 
mero delle motobarche è più che raddoppiato, 
mentre i motopescherecci sono aumentati di 
circa il 20 per cento. Pure sensibile, seppure 
ancora insufficiente, l’aumento delle attrezza- 
ture di bordo dei motopescherecci. Una recen- 
ie notizia di agenzia, che voglio citare a con- 
forto di un modeiato ottimismo in ordine alla 
situazione del nostro naviglio peschereccio, 
ricordava che se. sono di poco diminuite le 
ghiacciaie attrezzate a bordo di motopesche- 
recci in servizio (da 1.05 a 1.149), sono più 
che raddoppiati i frigoriferi (da 145 a 372), 
mentre ancora maggiore è stato lo sviluppo 
dei mezzi tecnici per la catturz: gli scanda- 
gli elettrici sono aumentati da 66 a 352, gli 
ittioscopi da 57 a 130, i radiotelefoni da 604 a 
803. L’insufficienza dell’attrezzatura, comun- 
que; risult,a evidente dal1 ’esame della distri- 
buzione media degli apparecchi per motope- 
scherecci in servizio. 
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Continuando in questo brevissimo esame 
statistico, risulta dalla relazione essere oggi 
di oltre 42 miliardi, contro 40 miliardi e mezzo 
dell’anno scorso, il valore per scafi, motori e 
attrezzature del naviglio peschereccio, e risul- 
tano essere (ciò che denota l’importanza so- 
ciale di questo settore) oltre 140 mila gli addet- 
ti alla pesca ed alle attività ausiliarie, di cui 
oltre 125 mila naviganti. I1 valore della pro- 
duzione ittica, dai 39 miliardi 255 milioni del 
1957, passa ai 40 miliardi 617 milioni del 1958. 

Questi dati, che ho voluto brevemente rie- 
pilogare, indicano l’importanza del settore, 
che forse non ha fin qui trovato tutta la con- 
siderazione che meriterebbe, presentando com- 
plessi problemi economici, tecnici e giuridici, 
anche di diritto internazionale (è da ricor- 
dare a questo proposito, per un accenno fu- 
gace, il problema delle arbitrarie catture da 
parte della Tunisia, in ordine alle quali richia- 
mo, come altri colleghi hanno già fatto, la 
particolare attenzione dell’onorevole ministro) 
e problemi complessi di natura umana e so- 
ciale. 

Passerò ora a taluni specifici problemi 
della pesca. Anzitutto voglio sottolineare la 
necessità di incrementare la vigilanza per !a 
repressione della pesca con mezzi illegali che 
reca danni incalcolabili al nostro patrimonio 
ittico, in particolare preservando dalla pesca 
rapinosa i soggetti minori e gli avanotti, che 
rappresentano la ricchezza di domani. I3 da 
euspicare che l’azione preventiva e quella re- 
pressiva si intensifichino, e che si punti soprat- 
tutto sull’azione preventiva e sull’educazione 
della categoria. Devo comunque annotare posi- 
tivamente l’aumento di 5 milioni rispetto 
all’anno scorso nello stanziamento relativo. 

Un secondo tema che prospetterò all’atten- 
zione dell’onorevole ministro è la necessità 
delle ricerche talasso-biologiche, che rappre- 
sentano la base più sicura per l’incremento 
dell’attività peschereccia, come dimostrano 
esperienze fatte in altri paesi. Infatti, è me- 
diante queste ricerche che si individuano le 
regioni di emigrazione e le platee di pesci, che 
si sperimentano nuovi sistemi e mezzi di cat- 
tura, che si accerta la consistenza dei banchi 
e si può stabilire verso quali tratti di mare sia 
conveniente o meno indirizzare la pesca. I3 
necessario coordinare su una base rigorosa- 
mente scientifica queste ricerche, sviluppan- 
dole secondo un piano organico e completo: 
solo così potrà raggiungersi il duplice scopo 
di salvaguardare le risorse ittiche dei nostri 
mari e di garantire il massimo di utilità a 
quanti dedicano al nostro settore le loro ener- 
gie lavorative. 

Non mancano già buone iniziative di sin- 
goli e di enti per queste esplorazioni marine: 
mi pare che sia stata nominata anche una 
commissione di esperti per provvedere a ri- 
cerche sistematiche. Anche la conferenza di 
Ginevra dello scorso anno ha messo in primo 
piano la necessità di conservare le risorse bio- 
logiche dell’alto mare preservandole da un 
irrazionale sfrutt,amento : sono problemi che 
debbono impegnare l’attenzione e l’attività del 
competente ministro, come debbono impegna- 
re la Camera a concedere mezzi adeguati 
all’importanza degli scopi indicati. Anche a 
questo proposito sottolineo positivamente, sia 
pure ritenendolo non del tutto sufficiente, il 
nuovo stanziamento di 20 milioni nel preven- 
tivo di quest’anno. 

Terzo punto : la previdenza marinara. 
L’anno scorso il senatore Tartufoli diagno- 
sticava coraggiosamente in questo settore (( un 
eccesso di burocratizzazione che, oltre ad ele- 
vare i costi dei servizi assorbendo una parte 
alla previdenza, rende difficile la procedui-a 
assai sensibile del mezzi finanziari destinati 
stessa e farraginoso il sistema 1) .  Sono parole 
da. sott,oscrivere senz’altro, a mio modo d ì  vede- 
Ye. Dei resto, deIlo stesso avviso è stato anche 
il Consiglio nazionale dell’economia e del 
lavoro, che, in sede di parere sulla maggio- 
razione delle pensioni ai marittimi, ha sottoli- 
neato la necessità di un urgente riordinamento 
di tutto il sistema della previdenza marinara. 

Quarto tema: contributi della Cassa per 
il mezzogiorno a favore della pesca. Trattasi, 
come è noto, di uno stanziamento di 5 miliardi. 

A questo proposito, ritengo necessario rap- 
presentare all’onorevole ministro la doverosa 
opportunità di perequare su scala nazionale 
concorsi e contributi quando si tratti, come 
nel caso della pesca, di una attività che non 
mi pare presenti sensibile divario di condi- 
zioni obiett,ive dal sud al nord. a 

JERVOLINO, illinislro della mnrincc mer- 
cantile. Tenga presente che provvede la Cassa 
per il mezzogiorno. 

BIGNARDI. Proprio per questo, onorevole 
ministro. Non chiedo certamente che la Cassa 
per il mezzogiorno destini cifre nelle regioni 
del settentrione; ritengo però che in un set- 
tore, che obiettivamente è non meno povero 
nel nord di quanto lo sia nel sud, sia neces- 
sario attuare sul serio una specie di cassa per 
le zone depresse del centro-nord. Del resto, 
onorevole ministro, io mi sono occupato spesso 
di questo argomento per il settore agricolo, 
nel quale ho una certa maggiore consuetudine 
di studi e di interessi. Nel settore agricolo 
operano la Cassa per i l  mezzogiorno e la Cassa 
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per le aree depresse del centro-nord, ma dato 
il sensibile divario di finanziamenti fra le due 
casse, nei corridoi ministeriali la Cassa per le 
zone depresse del centro-nord è abitualmente 
chiamata (( cassetta )) perché raccoglie le deci- 
ne, mentre dall’altra parte si raccolgono le 
migliaia. 

Ora, questo può essere giusto trattandosi di 
zone meridionali sottosviluppate nel settore 
industriale o in altri settori. Ma, ripeto, nel 
caso della pesca io sfido a ritenere le condi- 
zioni obiettive dei pescatori di Comacchio o 
di Chioggia o del mio litorale romagnolo mi- 
gliori di quelle dei pescatori messinesi che 
vedevo, nel corso della recente campagna elet- 
t,orale siciliana, impegnati in una pesca di 
pesce spada di tale abbondanza che vera- 
mente avrebbe riempito di invidia i miei pe- 
scatori romagnoli. Vero è - come mi si dice 
- che si tratta di una pesca stagionale, limi- 
tat,a nel tempo. 

Passando al problema dei mercati ittici, 
dirò che esso è non meno importante del pro- 
blema produttivo : infatti il buon funziona- 
mento del mercato tutela gli essenziali inte- 
ressi dei pescatori e dei consumatori e sal- 
vaguarda i legittimi interessi del commercio. 
Si attendono ora gli effetti della recente nuova 
legge, che può considerarsi un passo in avanti, 
anche se meno liberalizzatrice di quel che 
risultava nel suo originario disegno. Sono 
note le critiche ai comuni, accusati di non 
saper assicurare attrezzature adeguate, di 
imporre diritti di dubbia legittimità e di cal- 
care la mano sui dazi consumo, come è nota 
la critica alla figura dei mandatari della legge 
del 1938. 

I1 criterio fondamentale della legge di oggi 
è quello di guardare con più fiducia alla ini- 
ziativa ed alla libera gestione delle categorie 
interessate. Cert,o, trattandosi di categorie 
estremamente povere, sarà necessario pensare, 
come del resto sottolinea opportunamente il 
relatore, a forme di cooperative con agevo- 
lazioni creditizie da parte dello Stato. 

Problemi dei porti pescherecci. Come è 
noto, in forza del combinato disposto degli 
articoli 2 e 7 del regio decreto 2 aprile 1885, 
n. 3095, l’intervento dello Stato nelle spese per 
nuove opere marittime ed in quelle per la ma- 
nutenzione ed il miglioramento delle opere 
esistenti è strettamente dipendente dalla clas- 
sificazione dei posti, classificazione alla quale 
- a norma del citato articolo 2 - si procede 
sulla base del volume minimo del traffico com- 
merciale previsto per ognuna delle quattro 
classi della seconda categoria. Per i porti clas- 
sificati invece nella prima categoria, in quan- 

to servono unicamente o precipuamente a rifu- 
gio o alla difesa militare o alla sicurezza dello 
Stato, le spese riguardanti la sicurezza degli 
approdi e degli ancoraggi sono a carico esclu- 
sivo dello Stato. 

Ora, signor ministro, la rigida formula- 
zione della legge fa sì che quasi tutti i porti 
pescherecci, rientranti nel novero degli scali 
minori e classificati nella quarta classe della 
seconda categoria, o addirittura non classifi- 
cati, vengano esclusi da ogni contributo dello 
Stato per quanto riguarda la costruzione, la 
manutenzione ed il miglioramento di opere 
marittime che rimangono così ad esclusivo 
carico dei comuni interessati, comuni rivie- 
raschi quasi sempre poveri e non in grado di 
provvedervi con i propri bilanci. Si avverte, 
quindi, a mio modesto avviso, la necessità di 
apportare modifiche alla legislazione vigente 
in modo che anche taluni porti pescherecci di 
maggiore rilievo dell’alto e medio Adriatico, 
in atto non classificabili, possano avvalersi del 
contributo dello Stato in materia di opere 
marittime, per l’importanza della loro funzio- 
ne nella economia di vaste plaghe che solo 
dallo svolgimento dell’attività peschereccia, 
o prevalentemente da essa, traggono i mezzi 
di sostentamento. 

La necessità di un approdo sicuro nei luo- 
ghi di concentramento delle flotte pescherecce 
si fa sempre più sentire con l’incremento della 
motorizzazione dei mezzi di navigazione. In- 
fatti, come è noto, si è verificato un rilevante 
aumento nella dimensione delle imbarcazioni, 
per cui esse oggi vengono impiegate anche in 
acque lontane dalla costa : pertanto, paralle- 
lamente all’aumento del pescato, è pure au- 
mentato il rischio dei naviganti, i quali, se 
con le piccole imbarcazioni‘a vela potevano, 
in caso di pericolo, guadagnare rapidamente 
la costa, oggi sono costretti, trovandosi lon- 
tano, a cercare opportuni ripari. 

Da tutto ciò consegue che la esistenza di 
approdi, che offrano possibilità di rifugio, è 
in stretta correlazione con lo sviluppo dell’at- 
tività pesechereccia, soprattutto tenendo conto 
della progressiva motorizzazione delle flotti- 
glie. 

Occorre pertanto, anche in questo settore 
dei porti pescherecci, dei quali ripetutamente 
si è parlato in sede di discussione dei bilanci 
della marina mercantile, predisporre un piano 
concreto di riforme legislative e di finanzia- 
menti. 

AI problema dei poi3ti è legato l’altro delle 
opere litoranee, per le quali vi è una duplice 
competenza del Ministero della marina mer- 
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cantile e di quello dei lavori pubblici, opere 
litoranee che pure si presentano con speciali 
caratteristiche di urgenza soprattutto nella mia 
Eomagna, dove è in atto un fenomeno di ero- 
sione di impressionanti proporzioni, sul che, 
del resto, ho già presentato alcune interroga- 
zioni ottenendo taluni concreti affidamenti. 

Vorrei intrattenermi su un ultimo pro- 
blema, quello della situazione in cui si sono 
trovate le marinerie del medio Adriatico in 
conseguenza dell’approvazione delle recenti 
provvidenze a favore delle marinerie dell’alto 
Adriatico; sul che pure avevo presentato una 
iriterrogazione ricevendo dal ministro una 
risposta che posso chiamare solo parzialmente 
sodisfacente. 

La emanazione dei provvedimenti legislativi 
contenenti provvidenze, per un importo di 
inezzo miliardo, a favore dei pescatori del- 
l’alto Adriatico, cioè della zona compresa fra 
Cesenatico, esclusa, e il confine orientale, ha 
fatto sorgere il problema di estendere tali 
provvidenze alle marinerie del medio Adriit- 
tico, fra Cesenatico e San Benedetto del 
Tronto, che sono inspiegabilmente escluse, 
in quanto quelle del basso Adriatico, a. sud 
cioè di San Benedetto del Tronto, godono 
dei particolari benefici della Cassa per il 
mezzogiorno. 

Nella risposta, pervenutami nell’aprile 
scorso, alla mia interrogazione, il ministro 
scriveva che dette marinerie del medio Adria- 
tico non hanno mai usufruito della zona di 
pesca antistante le coste dell’Istria e che per- 
tanto era giustificata una mancata estensione 
nei loro confronti di provvidenze, data anche 
la limitata consistenza dei fondi a disposi- 
zione. Ora, vorrei sottolineae la parte più 
positiva della risposta che ebbe a darmi l’ono- 
revole ministro, quando scrisse che (( consa- 
pevole dello stato di disagio in cui, per ra- 
gioni che rimangono al di fuori dell’accordo 
di pesca italo-jugoslavo, versano le mari- 
nerie del medio Adriatico, non comprese nella 
sfera d’azione della Cassa per il mezzogiorno, 
stava esaminando la possibilità di venire in- 
contro anche alle loro necessità D. 

A questo proposito vorrei rivolgerle, ono- 
revole ministro, una raccomandazione vivis- 
sima. Vi è una ragione di perequazione, ed i: 
quella cui accennavo trattando del tema gene- 
rale della Cassa per il mezzogiorno. Le ma- 
rinerie del sud sono favorite dalla Cassa, 
quelle del nord sono favorite dalla recente 
legge. Ebbene, non è concepibile che le mari- 
nerie. romagno1o:marchigiane costituiscano 
una zona vuota, priva di concreti aiuti, Era 
le marinerie del sud e quelle del nord. 

D’altro canto, credo si possa sostenere con 
sufficiente fondatezza che questo inezzo mi- 
liardo che si va ad erogare alle marinerie 
venete non rappresenta esattamente il cor- 
rispettivo di qualche cosa che dette mariiierie 
perdono in virtù dell’accordo italo-jugoslavo, 
ma rappresenta piuttosto un contributo dello 
Stato per una attività economica che si pre- 
senta in una evidente situazione di disagio. 
Ora, questa situazione di disagio è altrettanto 
evidente per le marinerie roniagnole. Vorrei, 
pertanto, concludere raccomandando al mini- 
stro di esaminare con particolare attenzione 
questo importante problema. 

Ed ora poche parole sui problemi del porto 
di Ancona, un porto estremamente sfortunato, 
che rappresentava il centro di attivi traffici 
fra le due coste del mare Adriatico e che ha 
visto oggi radicalmente limitate le sue pos- 
sibilità di espansione, anzi le possibilità di 
continuare con un certo ritmo lavorativo. 
Per Ancona vi sono problemi connessi alla 
attività dei locali cantieri navali: i cmtieri 
navali di Ancona sono attualmente impegnati 
per il 50 per cento della loro potenziale pos- 
sibilità di lavoro. Ma per !a manca~za di 
conimesse si può attualmente prevedere che, 
espletate le commesse in corso, essi rimar- 
ranno inattivi nella primavera del 1961. Natu- 
ralmente, la soluzione del problema dei can- 
tieri anconitani non esaurisce i problemi del 
porto di Ancona, Vi è un problema di riat- 
tivazione dei traffici, che è il problema più 
importante per Ancona. Per il momento si 
potrebbe chiedere un maggior numero di 
scali in quel porto delle linee sovvenzionate. 

Per quanto riguarda i lavori, è in atto 
lo studio relativo al nuovo piano regolatore por- 
tuale. Ricorderò ancora la progettata costruzio- 
ne nel porto di Ancona di un bacino di care- 
naggio e di un grande silos per cereali. Questi 
problemi sono stati discussi anche recen- 
temente, e se ne sta occupando attivamente 
la locale camera di commercio. I3 neces- 
sario facilitare, per quanto di competenza. 
del ministro, la realizzazione di queste ini- 
ziative. 

Vorrei ora accennare a due temi che mi 
interessano particolarmente come deputato 
emiliano-romagnolo. L’onorevole ministro non 
ignorerà che esiste ancora a Ravenna una pii1 
che millenaria istituzione, una schola pisca- 
toria o corporazione di pescatori, che già 
fioriva quando Dante fu in Ravenna, e quando 
nel territorio ravennate la gran valle Padusa, 
la pescosissima Padusa, si stendeva dove oggi 
i campi si imbiondano di messi e crescono 
rigogliosi i frutteti. Questa vetusta corpora- 
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zione, la (( Società degli uomini deila Casa 
matha )), promosse nei secoli l’incremento del- 
!a pesca e l’assistenza ai pescatori; e, mirabile 
esempio di concordia sociale, troviamo nelle 
sue vecchie matricole, accanto ai nominativi 
dei (1 soci del grembiule )), pescatori e pesci- 
vendoli, i nomi delle più cospicue famiglie 
ravennati dall’epoca comunale ai nostri 
giorni. 

Nel 1919 alle secolari benemerenze la 
(( Casa matha )) volle aggiungere quella della 
fondazione di una scuola nautica, che divenne 
presto una delle prime d’Italia, con una bella 
attrezzatura di materiale didattico e di im- 
barcazioni per l’istruzione pratica ed una 
adatta sede estiva a Marina di Ravenna. 
Tutto è andato distrutto sotto i bombarda- 
menti aerei dell’ultinia guerra, né mi consta 
che il danno subito sia stato sin qui indenniz- 
zato dallo Stato. 

Vorrà l’onorevole ministro aiutare il risor- 
gere della benemerita istituzione ? Me l’au- 
guro e l’auguro a Ravenna, che della scuola 
nautica andava giustamente orgogliosa; come 
mi auguro che un’altra iniziativa della (C Casa 
matha )) sia adeguatamente sovvenuta. Si sia 
infatti studiando la creazione di un labora- 
torio di biologia marina per studiare le carat- 
teristiche e il grado di pescosità delle zone 
vicine. Sull’utilità, anzi sull’inderogabili tà, 
di iniziative consimili gik mi sono espresso. 

Su questo tema ebbi occasione di presen- 
tare lo scorso anno una interrogazione. Il mi- 
nistro del tempo, onorevole Spataro, mi 
rispose che, pur essendo andata distrutta la 
scuola nautica, continuava però a funzionare 
un corso di avviamento professionale a tipo 
marinaro a Marina di Ravenna, che poteva 
considerarsi in pratica l’erede della scuola di 
cui la (( Casa matha )) s’era fatta iniziatrice. I1 
ministro Spataro doveva per altro convenir3 
che la scuola di Marina di Ravenna non ha 
locali e attrezzature del tutto sodisfacenti )). 
Ora mi sia consentito di dire che si tratta 
di locali e di attrezzature del tutto insodi- 
sfacenti. Di qui la necessità di ‘risarcire i 
danni di guerra e di studiare, di concerto col 
Ministero della pubblica istruzione, la pos- 
sibilità di incrementare, di sviluppare e di 
fornire delle necessarie attrezzature i corsi 
di avviamento professionale di Marina di 
Ravenna. I1 problema di fondo resta però 
quello di ridare vita alla scuola nautica di 
Ravenna. Sottopongo comunque il probjema 
alla cortese attenzione dell’onorevole mi- 
nistro. 

Aggiungo che fino a qualche tempo fa la 
(( Casa matha )) soleva prendere in affitto dal 

demanio o dal comune valli pescose che poi 
cedeva in gestione a gruppi di pescatori, che 
ne ricavavano di che vivere. Si tratta per 
la verità di pesca interna, che in questo mc- 
nie,nto non interessa il Ministero della marina 
mercantile, ma che mi auguro possa interes- 
sarlo in un prossimo futuro nel quadro del- 
l’auspicata unificazione di tutti i servizi rela- 
tivi alla pesca. Proprio per questo intendo 
dedicare un minuto all’argomento. 

Da. qualche anno in qua prima la socieh 
(( Eridania )) e poi l’A.N.I.C., immettendo nelle 
valli stesse acque inquinate dallo scarico dei 
loro stabilimenti, hanno provocato una distru- 
zione progressiva del pesce esistenle e l’im- 
possibilità di nuovi allevamenti, per cui via 
via anche questa attivita è venuta a cessare. 
Ho inteso sollevare il problema perché quella 
della prevenzione degli inquinamenti del le 
acque interne è una questione di carattere ge- 
nerale, sulla quale già ho avuto occasione 
di intrattenere la Commissione agricoltura 
della Camera, che attualmente ha la compe- 
tenza della materia. 

Ho ricordato le benemerenze e le inizia- 
tive della (( Casa matha )), una istituzione le 
cui origini affondano nella storia millenaris 
di Ravenna : concluderò accennando all’av- 
venire nuovo che si apre per Ravenna con la 
creazione del porto industriale : una grande 
opera nuova che, rinnovando e trasformando 
il canale Candiano, attua veramente quello 
che pochi decenni or sono parve il sogno di 
un visionario, quando l’ingegnere Zannoni 
vaticinava in Ravenna un (( grande porto di 
mare ) I .  Grande porto di mare, che ha uno dei 
più vasti retroterra naturali : rispetto al mare 
Adriatico interessa infatti l’Emilia, la Ro- 
magna e parte della Lombardia e della To- 
scana, una zona ricca di agricoltura, di com- 
mercio, di industrie, con scarsi dislivelli, ser- 
vita da una buona rete stradale e ferroviaria. 
I1 porto di Ravenna è interessante per questa 
considerevole zona in quanto risponde ad un 
postulato essenziale : quello della convenienza 
del costo dei trasporti. Si pensi che Milano 
stessa, per quanto riguarda i traffici adria- 
tici, è praticamente equidistante da Ravenna 
e da Venezia. 

Felice caratteristica di questo porto raven- 
nate è l’abbondanza dello spazio nella zona 
del canale e presso le darsene: abbondanza 
di spazio che consente di estendere i depo- 
siti e gli impianti industriali con la possibi- 
litk di far giungere i piroscafi fino alle porto 
degli opifici. 

Mi  sia consentito, onorevole ministro, an- 
che se è questione non esattainente e diretta- 
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mente pertinente alla materia del bilancio, 
cludere auspicando che il porto di Ra- 
vefina, di cui è stato risolto il problema tec- 
nico, trovi, nella. risoluzione dei problemi 
connessi al finanziamento delle necessarie 
opere, la via per diventare una operosa, ma- 
gnifica realtà. 

B noto che i finanziamenti riguardano per 
circa 6 miliardi una spesa di competenza sta- 
tale e per circa 8 miliardi l’allargamento del 
canale Corsini che dovrebbe far capo alla so- 
cietà di gestione del porto stesso. 

Parlando nella scorsa primavera a Ra- 
venna, il ministro Medici diceva: cc Non sono 
i ludi elettorali che ci adunano, ma il desi- 
derio di tradurre in realtà le nostre speranze: 
dare all’Emilia quel più grande porto di cili 
ha bisogno per trasformare la sua economia 
prevalentemente agricola in una moderna ed 
equilibrata economia che trovi nell’industrin 
lo strumento fondamentale del suo rinnova- 
mento n .  

Questo è l’aspetto sociale del porto di Rit- 
venna: un grande porto industriale che è 
condizione dello sviluppo industriale della 
città e della regione, e che varrà ad assorbire 
la manodopera agricola resa disponibile dalla 
conclusione del periodo delle grandi bonifiche 
e per effetto delle progredienti meccanizza- 
zioni colturali; che consentirà una vita nuo- 
va che già pulsa nell’antica città portuale e 
m%rinara, una nuova laboriosa civiltà che 
allinei le sue architetture industriali ai mar- 
gini del silenzio solenne in cui sono ferme le 
mirabili chiese bizantine. (Applausi) .  

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Romagnoli. Ne ha facoltà. 

ROMAGNOLI. Al centro del dibattito 
odierno vi è la vertenza, tuttora aperta, dei 
marittimi. I3 strano come la discussione su 
questo bilancio stia diventando di fatto una 
discussione sul diritto di sciopero; direi anzi 
che certe ai-gomentazioni contrarie al diritto 
di sciopero che sono venute dalle parti av- 
verse sono una conferma della denuncia che 
noi abbiamo fatto qui. Sempre quando vi 
sono conflitti del lavoro, e nei conflitti del 
lavoro, da parte del Governo si assume un 
atteggiamento che è orientato verso la repres- 
sione, verso la limitazione e la soppressione 
dei diritti sindacali dei lavoratori, sempre 
vi è qualcuno che trova modo di sollevarsi 
perché crede giunto il momento per imporre 
una nuova legislazione che metta il bavaglio 
ai lavoratori; sempre vi è qualcuno che ha 
motivo di ricercare nei fondi di cantina della 
sua dottrina la giustificazione per le manette 
che vorrebbe mettere ai lavoratori. 

Noi troviamo, ho detto, in tutto ciò und 
conferma della denuncia che abbiamo qui 
fatta e che la nostra parte ha presentato. Non 
8, quindi, questo punto che sta a me sot- 
tolineare. Devo dire che, nonostante la gra- 
vith degli attacchi contro il diritto di scio- 
pero dei marittimi e le persecuzioni di cui 
sono fatti oggetto da molti giorni, non è 
questa oggi !a preoccupazione centrale ch3 
dovremmo avere in quest’aula; tutti, dall’ono- 
revole ministro, dal Governo ai vari settori 
di quest,a Camera. La preoccupazione cen- 
trale che credo dobbiamo avere tutti qui è 
quella di ricercare una soluzione positiva per 
questa vertenza e di ricercarla insieme i n  
modo responsabile. 

Credo che una ricerca siffatta possa avere 
luogo, intanto, se si parte d i  una premessa 
oggettiva, dalla valutazione cioè del carat- 
t,ere di questa lotta; ché se questa valutazione 
fosse falsificata, difficile la strada sarebbe per 
tutti, difficile sarebbe l’incontro. I?! evidente 
che chiunque parte da una premessa qual B 
quella che pure in quest’aula è riecheggiata, 
ma che abbiamo trovato largamente diffusa 
su certa stampa nazionale (stampa che poi 
alcuni giornal: si sono premurati d’infor- 
marci essere di proprietii di certi armatori), 
insomma, chiunque parta da quelle false in- 
formazioni, cadrebbe in una posizione falsa, 
quella cioè di credere che questo sciopero 
abbia chi sa quale motivo, di pensare che 
per fare questo sciopero non si sa quanti 
emissari comunisti sarebbero andati a Vienna. 
ed altre sciocchezze di questo genere. Se cre- 
dessimo che questa azione di sciopero fa parte 
di un calendario che è stato elaborato dal 
nostro partito nell’estate scorsa, non so dove, 
allora devo dire che non si saprebbe dav- 
vero a che punto stia i l  livelIo di conoscenza 
delle cose da parte di coloro che ci lanciano 
queste accuse, Sui banchi della maggioranza 
siedono sindacalisti vostri, vi sono uomini 
della vostra parte che hanno esperienza di 
cose sindacali e sanno benissimo che quando 
si vuole fare uno sciopero non basta volerlo. 
L’invenzione di uno sciopero preparato a 
Vienna o di un calendario di scioperi predi- 
sposto fin dall’estate del 1958 per l’estate del 
1959 8, prima di tutto, ridicola, stupida se 
permettete, priva di capacità di valutazione 
delle cose e degli uomini. 

Se vogliamo capire bene il carattere di 
questa vertenza dei marittimi noi dobbiamo 
cercare di vedere che cosa C’è nel loro animo. 
Credo che a nessuno sfugga che due elementi 
si fondono nell’azione dei marittimi: da un 
lato ciò che è preminente è l’elemento sinda- 
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cale, la decisione di voler sodisfare una loro 
rivendicazione, così come per diecine di altre 
categorie di lavoratori oggi come ieri, oggi 
in particolare per milioni di lavoratori che 
rivendicano miglioramenti economici e con- 
trattuali. 

Ma l’altra componente, alla quale lo stesso 
ministro forse non 6 stato abbastanza attento, 
Q morale. Qual è la caratteristica di questa 
categoria? Gik nel dibattito in parte vi si è 
fatto cenno. La caratteristica di questa cate- 
goria è quella di essere stata per anni e anni 
soggetta a gravi umiliazioni (e ognuno sa 
che queste umiliazioni sulla nave non sono date 
soltanto da violazioni contrattuali, che pur 
vi sono state e sappiaino di quale gravith), che 
si sono perpetuate nel tempo, quando la cate- 
goria è stata incapace per anni di ritrovare 
una sua unità e nell’unità una sua forza per 
ritrovare dignità morale e, insieme, pef far 
valere i propri diritti sindacali. 

In tutti questi anni trascorsi qual è stata 
l’azione del padronato in questo campo se non 
quella di mantenere e perpetuare uno stato 
di umiliazione dei marittimi, di creare una 
miriade di piccoli sindacati (creali, è il caso 
di usare questa parola, perché tutti sanno che 
a questo scopo gli armatori hanno lavorato 
e speso denari) e di mantenerli divisi, spez- 
zati, sbriciolati, frantumando in questo modo 
l’efficienza, la forza morale e sindacale della 
categoria. 

Oggi la categoria ha ritrovato la sua forza 
e. la sua unith ed è chiaro che di questo essa 
ha voluto valersi perché sodisfazione fosse 
data alle proprie rivendicazioni siindacali e 
perché anche sul piano morale la categoria 
fosse sodisfatta ripristinando i diritti dei 
marittimi sulle navi. 

Non è a caso, del resto, che nelle mani- 
festazioni di intransigenza determinatesi da 
parte del padronato uno dei punti sui quali 
esso ha dimostrato la maggiore ostinazione 
non è l’aumento dei salari o comunque il 
trattamento economico, ma il riconosci- 
mento, ad esempio, della commissione di 
bordo, che sarebbe per le navi assai meno di 
quella che è la commissione interna nella fab- 
brica, ma che tuttavia per i marittimi signifi- 
cherebbe un passo in avanti nella creazione 
di un regime nuovo a difesa della loro dignità. 

Quel che esplode nell’animo dei marittimi 
in questi giorni è appunto anche questa col- 
lem, questo elemento di ribellione morale 
contro una situazione di oppressione che da 
troppo tempo durava; collera e ribellione mo- 
rale che sono ancora più acute in quanto da 
un anno a questa parte i marittimi sono vit- 

. 

time degli inganni del padronato e delle vio- 
lazioni degli accordi. 

Uno dei pih grandi armatori (tutti lo 
sanno, lo sa anche il ministro) ha rispettato 
una parte degli accordi del luglio scorso alla 
vigilia di questo sciopero e li ha rispettati 
solo perché si illudeva che, in questo modo, 
I suoi marittimi non avrebbero scioperato. 

Ebbene, se noi valutiamo tutto ciò, e credo 
ckie tutti possiamo onestamente valutarlo, 
allora più facile sarh trovare la via per ar- 
rivare ad una soluzione di questa grave ver- 
tenza. 

Onorevole ministro, non chiedo che ella 
dimostri nei confronti dei marittimi in scio- 
pero la stessa solidarietà e comprensione 
umana che abbiamo noi. Tutti siamo in grado 
di capire che ella non può farlo. Noi di 
questa parte ci riteniamo militanti di una 
causa che comprende anche quella dei marit- 
timi e nelle nostre posizioni vi è una totale 
coerenza. Ma quello che credo ella debba com- 
prendere B il significato di questa agitazione, 
per capire poi a quali conclusioni, a quali 
sbocchi essa deve arrivare. Se questo signifi- 
cato non si comprende, quale reazione può 
venirne ? Quella di cui l’onorevole ministro 
ci ha dato prova: la reazione cioè di chi sta 
fermo, immobile, irrigidito in una posizione 
che forse ritiene di dignità, ma che comunque 
è di ostilità aperta ai marittimi, una posizione 
che in realtà esaspera lo stato d’animo dei 
marittimi e non porta ad alcuna concreta 
conclusione. 

A questo punto, dobbiamo tutti doman- 
darci: che cosa vogliamo fare ? Si vuol dare 
una prova di forza? J3 di questo che si 
t,ratta? Ma, una prova di forza a che cosa 
porta? Credo che a queste domande tutti 
dovremmo rispondere responsabilmente. 

Da parte nostra, la risposta è facile. B 
chiaro che una prova di forza che venisse da 
parte degli armatori, e peggio ancora da 
parte del Governo, proseguendo sulla strada 
sulla quale si è avviato in questi ultimi giorni 
(requisizione delle navi, ecc.), irrigidirebbe 
l’atteggiamento dei marittimi, portando la 
loro lotta fino alle estreme conseguenze e pro- 
vocherebbe insieme, inevitabilmente, un at- 
teggiamento di solidarietà aperta e di inter- 
vento nella lotta di altre categorie, in primo 
luogo dei portuali. 

Volete la paralisi dei porti ? Volete provo- 
care una situazione di estrema tensione nei 
porti italiani e stranieri, dove analoga soli- 
darietà, come sapete, viene data ai marittimi 
dai portuali di altri paesi? I3 a questo che 
si vuole arrivare ? Ma questo che cosa rende ? 
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Quanto renda all’economia italiana lo sap- 
piamo tutti. Leggiamo ogni giorno sui gior- 
nali i conti dei danni dello sciopero. Ma che 
cosa può rendere, mi domando, agli arma- 
tori ed al Governo? Alla nostra parte, certo, 
tutto questo non rende. Alla nostra parte 
rende una soluzione equa della vertenza dei 
marittimi, così come rendono soluzioni eque 
di tutte le vertenze del lavoro. 

E questa è la strada che noi vogliamo 
seguire. Credo che la stessa strada debba es- 
sere responsabilmente seguita da tutti, anche 
dal ministro. Per questo, onorevole Jervolino, 
bisogna discutere, bisogna rimettere in con- 
tatto le parti, bisogna non far nulla che possa 
impedire una sua intermediazione e, in primo 
luogo, non provocare la collera dei marittimi. 

Posso comprendere alcuni atteggiamenti 
di improvvisa reazione, impulsivi. Ma una 
reazione impulsiva non può mai essere giu- 
stificata e giudicata come una reazione respon- 
sa.bile. Credo che onestamente lo stesso ono- 
revole ministro, al quale senza dubbio lo scio- 
pero non piace, si renda conto come il rifiu- 
tare ogni mediazione, pendente lo sciopero, e, 
peggio ancora, imporre la requisizione delle 
navi e un aperto appoggio a tutte le altre 
misure illegittime e persecutorie che vengono 
prese rappresentano atteggiamenti che ur- 
tano e incolleriscono i marittimi ed i lavora- 
tori tutti, provocandoli ad ulteriori inaspri- 
menti della lotta. 

Ella, onorevole ministro, ha interrotto sta- 
mane un mio collega (ed io sono intervenuto 
rispondendo alla sua interruzione) per sot- 
tolineare che ella non è responsabile di un 
sopruso commesso a Venezia. Noi possiamo 
crederle, però ci chiediamo anche perché 
stiano accadendo certe cose. E pensiamo che 
nei porti stiano accadendo certe cose non 
perché vi sia stata una circolare o una tele- 
fonata del ministro (non osiamo pensarlo, 
perché se lo pensassimo, non quello che 
stiamo chiedendo chiederemmo, bensì le sue 
dimissioni, onorevole ministro, perché ella 
avrebbe, così facendo, violato la Costituzione, 
sulla quale ha posto la mano per giurare), 
ma certo perché si è instaurato un clima op- 
pressivo e persecutori0 contro i marittimi che 
facilita questo stato di cose. E la spinta a 
creare questo clima è partita dal suo Gabi- 
netto, onorevole ministro. 

Questo clima è stato determinato dall’in- 
vito del Governo, rivolto ai marittimi, a 
rinunciare a qualunque lotta, prima di poter 
trattare, e quindi dall’annuncio governativo 
di misure che sono sos t,anzial mente di repres- 

sione dello sciopero e comunque apertamente 
ostili ai marittimi. 

Ora, onorevole ministro, è così difficile 
capire che i marittimi interpretano oggi il 
suo invito di sospensione dello sciopero come 
un invito alla capitolazione? Ella sa che 
l’anno scorso questi lavoratori hanno sospeso 
due volte lo sciopero in seguito ad accordi 
preliminari che dovevano portare ad un ac- 
cordo definitivo; ella sa che poi vi sono state 
violazioni di questi impegni da parte degli 
armatori; sa che i marittimi hanno pazien- 
tato ben oltre la scadenza dei termini fissati 
nelle trattative dell’anno scorso. 

A questo punto ella chiede ai marittimi 
una prova di fiducia; ma in ch i?  Possono 
avere fiducia negli armatori, nella contro- 
parte? No. Possono averla in quella contro- 
parte che è statale? No. Dopo le sciagurate 
dichiarazioni dell’avvocato Manzitti, ella sarà 
d’accordo con me almeno in questo, che i 
marittimi fiducia non possono averne in que- 
st’uomo, in un uomo che proclama aperta- 
mente la guerra contro il personale di bordo. 
Ir. chi, dunque, debbono aver fiducia? 

E d’altra parte B proprio vero che i rap- 
porti sindacali in un paese civile si regolano 
solo sulla base di promesse ? Non siamo certo 
noi che invochiamo la civiltà occidentale, 
quella di cui voi vi proclamate pilastri. Non 
invochiamo certo questi paesi come campioni 
di democrazia; però ella sa meglio di me che 
questi sono paesi in cui i marittimi, come 
tutte le altre categorie di lavoratori, conclu- 
dono lo sciopero, quando hanno raggiunto 
l’accordo: lo fanno i marittimi ed i portuali 
americani come quelli inglesi, come lo fanno 
i metallurgici americani o quelli tedeschi 
della Germania di Bonn. Perché qui invece 
il rifiuto di concludere lo sciopero senza l’ac- 
cordo diventa un delitto contro lo Stato? B 
sempre facile trovare un professore Dominedò 
che inventa un po’ di dottrina per amman- 
tare le manette dello sbirro. Ma il problema 
non B questo, il problema è di trovare una 
soluzione, e di trovarla in un paese civile 
qual è il nostro, e da uomini responsabili. 

Perché non so se dalla vostra parte, ono- 
revoli colleghi, una domanda ve la siate posta, 
ma a questa domanda pure voi dovete rispon- 
dere: come si conclude la vertenza dei marit- 
timi ? Stando alla posizione degli armatori, 
si conclude con la sconfitta dei marittimi. 
Stando alla posizione del ministro o a quello 
che della posizione del ministro si può capire, 
si conclude solo se i marittimi accettano una 
rinuncia senza garanzie, in sostanza una capi- 
tolazione. Ma voi credete che i rapporti sociali 
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nel nostro paese si possano regolare in questo 
modo? Facendo sortire da ogni conflitto del 
lavoro vinti e vincitori? Intanto, in questo 
modo, esasperate le cose fino all’estremo, 
ovunque. Nemmeno voi, del resto, potete 
sapere quale delle due parti sarebbe vinci- 
trice e quale vinta. 

E poi coloro che sono impegnati nella lotta, 
se sanno che da parte avversa si pretende 
di averli vinti ed avviliti, prima che ciò 
si verifichi impegnano l’ultima oncia delle 
loro energie. Volete questo dai marittimi ? 
Volete che essi sappiano che nel Governo e 
negli armatori vi è un atteggiamento comune, 
concorde, per portarli alla sconfitta definitiva 
e per schiacciare la loro lotta? Ma se questo 
i marittimi avvertono, è chiaro che non cede- 
ranno mai. J3 ragionevole questa linea? 

Nell’atteggiamento di un nostro collega, 
che ora vedo assent,e, ciò può essere compren- 
sibile: è così abituato alla prepotenza sulle 
sue navi ! Nell’atteggiamento degli armatori 
che pagano male i marittimi e comprano gior- 
nali è spiegabile anche se non è intelligente. 
Nell’atteggiamento del Governo ci rifiutiamo 
di credere che tutto ciò sia comprensibile, e 
i o  credo che tutto questo possa essere oggetto 
di meditazione anche da parte vostra. 

Pertanto la strada che, credo, insieme dob- 
biamo cercare è la strada della trattativa. E 
un atteggiamento che deve facilitare la trat- 
tativa deve essere senza dubbio riservato e 
prudente e non imprudente come quello da 
lei mantenuto fino ad ora, onorevole mi- 
nistro. 

Mi si permetta a questo punto di chiedere 
all’onorevole ministro se egli ritiene che il 
comitato di agitazione dei marittimi possa 
oggi proclamare la sospensione dello sciopero. 
Il comitato di agitazione dei marittimi, come 
tutti sanno, è un comitato unitario, un comi- 
tato nel quale sono rappresentati tutti i sinda- 
cati della categoria i quali si sono ritrovati 
insieme, ricomponendo dopo un tempo assai 
lungo l’unità sindacale. Nel comitato vi sono 
comunisti, socialisti, democristiani, ex elettori 
monarchici, rappresentanti di ogni parte. 
Spero riconoscerete che non li abbiamo com- 
prati tutti, perché non abbiamo purtroppo dei 
corrispondenti così ricchi come gli armatori; 
che, se avessiino dovuto decidere della unità 
dei marittimi a peso d’oro, saremmo stati bat- 
tuti in partenza dai Lauro, dai Fassio e dai 
Costa ! 

Crede, dunque, l’onorevole ministro che 
questo comitato di agitazione, o la C.I.S.L., 
l’U.I.L., la C.G.I.L. possano oggi proclamare 
la sospensione dello sciopero dei marittimi ? 

Crede veramente che questo sia possibile ? 
Ma ella sa, onorevole ministro, che gli scioperi 
non si fanno premendo un bottone ! 

Se il comitato di agitazione o la confede- 
razione proclamasse la sospensione dello scio- 
pero senza alcuna trattativa o garanzia per i 
loro diritti, gli scioperanti avrebbero ragione 
di credere di essere stati traditi. Ella infatii 
sa che, purtroppo, nella storia dei iiiarittiini 
vi sono anche fatti dolorosi come una se- 
quenza di tradimenli anche da parte dei capi 
sindacali corrotti da armatori ricchi. I marit- 
timi oggi hanno lo sguardo attento anche 
all’azione dei loro dirigenti sindacali e rifiu- 
tano (del resto a ragione) una soluzione che 
n loro giudizio rappresenterebbe una capito- 
lazione. 

A questo punto occorre agire da uomini 
responsabili; lo sciopero può piacere o noil 
piacere, si può essere p ~ o  o contro di esso, 
però è essenziale che un uomo politico cerchi 
di comprendere i motivi dello sciopero e com- 
porlo. Solo chi agisce in la1 senso è un uomo 
responsabile, e di responsabilith abbiamo 
bisogno di dare prova tutti, soprattutto il Go- 
verno, per non inasprire la situazione gik 
tanto esasperata. 

Onorevole ministro, onorevoli colleghi, oc- 
corre agire con la necessaria accortezza in 
una direzione che tenda a risolvere la 
vertenza, sapendo che la soluzione non 
verrh aspettando che vi sia un vinto che sarà 
clamorosamente battuto e un vincitore che 
potrà innalzare la sua bandiera sul corpo del 
vinto; ma sapendo invece che, come tutte le 
vertenze del lavoro, in particolare le pii1 
acute, anche questa ha bisogno di trovare 
una composizione nella quale, intanto, le pro- 
messe che erano state fatte ai marittimi siano 
rispettate e le loro rivendicazioni siano ac- 
colte. 

Non voglio entrare nel merito delle riven- 
dicazioni dei marittimi, perché il tema, qui, 
non è questo. I1 tema è politico. Perché, se si 
riesce a indurre le parti a trattare e se l’in- 
tervento governativo, anziché rivolto a repri- 
mere lo sciopero come è stato finora, sarà 
rivolto alla mediazione, la soluzione verr& 
dalla tr4ttativ.a e, comunque, le responsa- 
bilith saranno definite dalla trattativa stessa. 

Quel che occorre qui decidere è innanzi- 
tutto se scegliamo la strada di un conflitto 
che dovrà esasperarsi fino all’estrerno, tra- 
scinando eventualmente altre categorie nello 
sciopero e riducendo i porti alla paralisi totale, 
o, viceversa, una strada che deve muoversi 
nella direzione di una composizione ragione- 
vole del conflitto. Noi siamo per questa se- 
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conda strada, per questa seconda strada sono 
stati i marittimi in tutti questi lunghi mesi, 
per questa seconda strada sono ancora le loro 
organizzazioni sindacali ed il loro comitato 
di coordinamento. 

Onorevole ministro, facile 8, quando l’at- 
mosfera si fa accesa, la denuncia, l’invettiva. 
Non sono mancate nemmeno da parte nostra 
la denuncia e l’invettiva, e probabilmente 
continueranno più accese se dovessimo tro- 
varci di fronte alla continuazione esasperata 
di quanto sta. accadendo sulle navi e nei porti 
in questi giorni. Facile può essere anche, in 
un momento come questo, in cui l’atteggia- 
mento del grande padroiiato degli armatori, 
conie della Confindustria, come dei grandi 
agrari, si fa più aspro, più duro, più provo- 
catorio; facile può essere, in un momento 
conie questo, che vengano a galla rigurgiti 
d! prepotenza fascista, che vengano a galla 
rigurgiti di dottrina antisciopero. Li abbm- 
mo notati !anche qui. Crediamo però che, 
come da parte nostra non vi è alcun interesse 
ad arrivare ad una esasperazione estrema dei 
conflitti del lavoro, in particolare di questo 
dei marittimi, così da parte della maggio- 
ranza e del Governo non vi sia alcun interesse. 

Ma guardatevi attorno. Che cosa accade 
oggi? Sì, possiamo leggere su certi giornali 
calunniose insinuazioni, possiamo avere un 
ministro imprudente come l’onorevole Tam- 
broni che ci dice in quale data dell’estate del 
1953 abbiamo predisposto il calendario degli 
scioperi del 1959, naturalmente nella sede del 
nostro partito. Ma che cosa accade, dai marit- 
timi ai bancari, dai metallurgici ai tessili, alle 
categorie che stanno contrattando, alle cate- 
gorie che invece la contrattazione hanno do- 
vuto interrompere a causa dell’irrigidimento 
padronale, per arrivare allo sciopero ? Vi siete 
accorti che in queste lotte e vertenze i lavo- 
ratori ci sono tutti e sono tutti uniti e unite 
sono le loro organizzazioni ? Vi rendete conto 
che un inasprimento dei conflitti del lavoro, 
con questa unità in atto f r a  i lavoratori, non 
gioverà certamente al padronato, perché cop 
la loro unità i lavoratori ne usciranno vitto- 
riosi anche se con sacrifici assai duri ? Ma non 
vi rendete conto che in questa situazione la 
vostra stessa maggioranza e il vostro stesso 
Governo ne usciranno compromessi? Vi è 
stato, agli inizi di questo Governo, un atteg- 
giamento che pareva più cauto sui problemi 
del lavoro, o almeno certi tentativi in quella 
direzione sembravano fatti quando qui fra 
i primi provvedimenti abbiamo approvato la 
legge erga omnes  e quella sulla pensione agli 
artigiani. Vi era un atteggiamento che poteva 

sembrare più cauto, ma quanto è durato? 
I1 soffio di un mattino. Poi sono venuti i primi 
scioperi e con essi il vostro intervento brutale 
contro i lavoratori. Vi conviene questo atteg- 
giamento ? Credo che ncn vi convenga come 
Governo e come maggioranza, di fronte ad 
uno schieramento così unitario e oserei dire 
sterminato di lavoratori del nostro paese. 
Quello che a tutti conviene è che questa ver- 
tenza si risolva e si componga riconoscendo 
al lavoratori la 1egitt.imità di ciò che essi ri- 
vendicano in materia di salario, di diritt.i 
contrattuali, di llbertà e di dignità umana. 

Saprà il ministro della marina mercantile 
far  fronte a questo compito? Glielo chiedo 
perché è un po’ nuovo ed inusitato per un 
ministro della marina mercantile occuparsi 
di vertenze di lavoro, anche se i suoi prede- 
cessori pure riuscirono ad occuparsi di ana- 
loghe vertenze senza compromettersi come ha 
fatto ora l’onorevole Jervolino. Ma è il Go- 
verno ne! suo insieme che deve dare una 
risposta a questa domanda che poniamo. Si 
tratta di vedere, cioè, se esso sarà capace di 
determinare una scelta rivolta alla soluzione 
positiva della vertenza, o se, viceversa, si 
manterrà sul terreno della persecuzione e del- 
l’attacco ai marittimi provocando i lavora- 
tori a !nuovi gravi inaspriinenti della lotta. 

I1 Governo deve rispondere a queste clo- 
mande. I1 nostro atteggiamento lo regole- 
remo in conseguenza al vostro, sarà, cioè, un 
atteggiamento favorevole, disposto alla solu- 
zione positiva se vedremo corrispondenza dal- 
l’altra parte, dal Governo; ma sarà un atteg- 
giamento di estremo impegno (come ‘sempre 
è stato) se dalla vostra parte noi vedremo pro- 
seguire l’irrigidimento, la persecuzione e la 
provocazione. A 170i decidere. Per noi la scelta 
8, come sempre, dalla parte dei marittimi, 8, 
come sempre, dalla parte di tutti i lavoratori 
che oggi stanno lottando uniti per le loro 
rivendicazioni. (Applausi  a sinistra - Congra- 
tulazioni).  

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Giuseppe Gonella. Ne ha facoltà. 

GONELLA GIUSEPPE. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, il mio intervento sarà sche- 
matico. Non sarei forse neppure intervenuto 
nel dibattito se un mio collega genovese non 
avesse fatto un ampio intervento illustrativo 
di una situazione che non vi è dubbio in parte 
coincidere con una realtà di fatto, ma che è 
stata, in parte, esasperata, per preoccupa- 
zione e per motivi inflazionistici di carattere 
politico. 

Onorevoli colleghi, questa discussione sul 
bilancio della marina mercantile ha luogo in 
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un momento in cui la vertenza d,ei marittimi 
preoccupa non soltanto la categoria e quella 
degli armatori, ma preoccupa i1 popolo ita- 
liano e soprattutto preoccupa per la dignità 
e il prestigio della nazione italiana; perché 
allorquando delle navi sono fermate in porti 
esteri, allorquando ampie correnti turistiche 
sono deviate verso altri paesi, allorquando 
si comincia già a calcolare una perdita di 45 
miliardi, il problema non è più soltanto ri- 
stretto alla categoria di coloro che prestano 
l‘opera sui vari mari né di coloro che armano 
le navi; il problema investe l’economia na- 
zionale. 

Ora è preoccupazione mia e nostra di non 
interferire sulle ragioni di questa vertenza. 
E perché non interferiamo? Non già perché 
non si ,abbiano degli elementi positivi, anche 
per dimostrare che l’accoglimento integrale 
delle richieste avanzate significherebbe per 1.e 
società sovvenzionate, quindi per lo Stato, 
quindi per il cittadino contribuente, un onere 
di undici miliardi e mezzo soltanto per il 
primo anno, da aggiungersi ai trenta miliardi 
che costituiscono gli oneri per il personale, 
pari al 40 per cento dell’ammontare comples- 
sivo delle entrate lorde delle sociek 

Non interferiamo di proposito, e perché la 
vertenza è in atto, e perché abbiamo la sen- 
sazione che vi sia la possibilità di intavolare 
trattative. Proprio ora il collega comunista 
che mi ha preceduto, pur tra minacce velate 
di estensione dello sciopero ,e di altro, ha ri- 
volto un invito alle trattative e, da parte sua, 
il ministro ha ripetutamente detto di voler 
cercare l a  composizione della vertenza. Tanto 
più non vogliamo interferire perché rite- 
niamo che, come in tutte le vertenze, il torto 
e la ragione non siano divisibili e attribuibili 
quello all’una e questa all’altra parte. Cia- 
scuna parte, cioè, anche se in misura disu- 
guale, partecipa e del torto e della ragione, 
La nostra preOccupazione deriva dalla situa- 
zione in corso e, olheché dai motivi suddetti, 
dalla sensazione che effettivamente vi sia un 
rilsncio della attività scioperaiola, una sfida 
delle organizzazioni sindacali al Governo per 
interessi politici, oltre che sindacali. 

ADAMOLI. Anche la organizzazione sin- 
dacale che fa capo al suo partito ha aderito 
allo sciopero dei marittimi. 

GONELLA GIUSEPPE. Lo so perfetta- 
mente ed e anche per questo che non vo- 
gliamo intervenire nella vertenza. Ma questo 
non ci vieta di notare che la nuova ondata 
di agitazioni sindacali non può che lasciarci 
perplessi. Forse le organizzazioni classiste 
vogliono far sentire il loro peso nella vita 

nazionale e tentare un rilancio delle loro 
possibilità ? Forse si vuole attribuire un cMi- 
tenuto classista più vibrante alle organizza- 
zioni dei lavoratori ? Non lo sappiamo. Certo 
è strano il modo come ci si sta comportando. 
Un ministro inglese, di recente, diceva che, 
mentre sono in corso le trattative, non si 
spara. E esatto, e in campo sindacale mentre 
si tratta non dovrebbe esservi lo sciopero, al- 
meno fino al momento in cui interviene, per 
mancato accordo, la rottura clamorosa delle 
trattative. Solo allora si potrebbe ricorrere 
alla forza. 

L’oratore comunista che mi ha  preceduto 
ha naturalmente, come suole fare assai di fre- 
quente la sua parte, infarcito le sue argo- 
mentazioni di carattere economico con con- 
siderazioni politiche. Si è dimenticato di ri- 
cordare la colpa di tutti i partit.i di non aver 
attuato fino ad oggi il disposlo dell’articolo 39 
della Costituzione, dando un volto giuridico 
alle organizzazioni sindacali e ponendole su 
di un piano ,di vera e propria impossibilità 
di ricorrere alla forza, poiché vi sarebbe stata 
solo la forza del diritto. 

L’oratore comunista ha anche parlato di 
rigurgiti della dottrina fascista antisciopero. 
Durante il fascismo io sono stato un organiz- 
zatore sindacale a Genova; ebbene, nel 1945, 
nessun lavoratore, nessun lavoratore, mi ha 
attribuito colpe, avendo io, fascista, sempre 
difeso i loro interessi, e ricordo a lui e agli 
altri che proprio durante il regime fascista i 
lavoratori del mare hanno avuto piena tutela 
dei loro interessi. 

ADAMOLI. In prigione ! 
GONELLA GIUSEPPE. Non lo dica ! Ella 

sa che jl contratto di lavoro della gente di 
mare stipulato dai dirigenti di allora ha  con- 
tinuato ad aver valore per tanti e tanti anni 
dopo il 1945 ed è stato riconosciuto come uno 
dei migliori contratti collettivi stipulati du- 
rante il regime. E non lo dico per fare apo- 
logie, ma solo per stabilire una verità storica. 
E non parliamo di rigurgiti ! Si potrebbe age- 
volmente rispondere al precedente oratore che 
1ii dottrina antisciopero la troviamo oggi pro- 
prio in determinati Stati che codificano queste 
sanzioni. 

TREBBI. Ma in quei paesi non trovate 
Lauro. 

ROBERTI. I1 codice sovietico sancisce il 
licenziamento per una sola giornata di asten- 
sione dal lavoro. 

GONELLA GIUSEPPE. Mi permetto di ri- 
cordare all’onorevole comunista il n. 1 del 
bollettino del1’U.R.S.S. del 1959, il quale ri- 
porta le sanzioni che nell’unione Sovietica 



Atti  Parlamenluri - 8447 - Camera dei Deputata 

111 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 24 GIUGNO 1959 

sono comminate per coloro che scioperano; 
ed ella, onorevole collega, sa di che sanzioni 
si tratta ! Si arriva alla pena di morte. Quel- 
le sanzioni sono inumane e barbariche. Non 
fate quindi confronti ridicoli. 

La situazione attuale potrebbe essere evi- 
tata se vi fosse stato il riconoscimento giuri- 
dico dei sindacati e quindi dei contratti col- 
lettivi e la magistratura del lavoro. Oggi, pur- 
troppo, il ministro non ha la legge che lo 
sostiene per dirimere le vertenze. 

Bisogna perÒ riconoscere che dall’irrigi- 
dimento nelle posizioni nessuno ci guadagna. 
Non ci guadagnano certo neppure gli arma- 
tori, per quanto essi potrebbero soffrirne di 
meno se non altro per le risorse di cui dispon- 
gono. I primi a soffrirne sono invece proprio 
i lavoratori del mare e, prima ancora di essi, 
l’intero popolo italiano. E allora, lasciando da 
parte le più o meno larvate minacce di ri- 
corso alla forza, tutte le organizzazioni sin- 
dacali dovrebbero sedere di nuovo a tavolino 
superando particolari stati d’animo, Non mi 
nascondo che è difficile superare certi scogli. 
Quando si sta per discutere, quando si avan- 
zano offerte che possono preludere ,alla solu- 
zione favorevole dellre trattative, quando il 
ministro svolge la sua mediazione per la ri- 
cerca di un accordo, non si possono fermare 
le navi nei porti, perché con atti simili e per 
questa via non si giunge ad una intesa. 

Ma se sono stati commessi errori nelle fasi 
che hanno preceduto ed ,anche. in quelle che 
hanno accompagnato lo sciopero, l’onorevole 
ministro cerchi ugualmente di superare gli 
irrigidimenti dell’una o dell’altra parte, ed 
inviti le stesse alle trattative, in vista del su- 
periore, preminente interesse della nazione. E 
le organizzazioni sindacali dei lavoratori - tut- 
te le organizzazioni sindacali, nessuna esclu- 
sa - riconoscano che le loro richieste devono 
inquadrarsi nelle esigenze dell’economia na- 
zionale, perché solo in questo modo potranno 
,essere sodisfatte le aspirazioni della categoria. 

Che non tutte le categorie di marittimi go- 
dano di un trattamento sodisfacente può es- 
sere in parte vero. I3 stato fatto in contrario 
i’esempio dei camerieri di bordo che perce- 
piscono notevoli emolumenti, ma è una cate- 
goria e non bisogna generalizzare. Né si pos- 
sono valutare le corresponsioni senza ricor- 
dare i periodi di disoccupazione cui vanno 
incontro i marittimi. 

D’altra parte bisognerebbe anche avere il 
coraggio di por termine all’inflazione nei 
ruoli dei marittimi determinatasi, per neces- 
si tà contingenti, negli anni dell’immediato 
dopoguerra. L’immissione nei ruoli di una 

larga massa di marittimi ha determinato pro- 
blemi che oggi si scontano con particolare 
gravità. 

I1 suo compito, onorevole ministro, B dav- 
vero arduo, ma io mi aguro che possa essere 
condotto a termine senza che, inutilmente, i 
minaccianti ricorrano a estensioni politiche 
della forza, anzi abbandonando questa. E i 
marittimi siano chiamati alla visione serena 
dei loro diritti, ma anche dei loro doveri, e 
gll armatori considerino che qualche. volta 
gli interessi particolari e di categoria debbono 
cedere il passo a quelli superiori della na.- 
zione, con i quali finiscono per confondersi. 

D’altra parte - e mi rivolgo ai comunisti - 
il ricorso alla forza non risolve i problemi 
- non illudetevi - ma soltanto li esaspera, 
ed i primi a soffrire di questa situazione sono 
i lavoratori. 

Tanto grave è il momento che la nostra 
marina mercantile sta affrontando e tanto viva 
e preminente è la nostra aspirazione che le 
parti in contrasto possano stendersi la mano 
e trovarsi attorno a un tavolo, che sarei ten- 
tato di non affrontare specificamente altri 
problemi connessi col bilancio ora sottoposto 
a! nostro esame. Non posso però non soffer- 
marmi almeno su alcune questioni di parti- 
colare importanza. 

La prima riguarda la necessità di prov- 
vedere alla demolizione del vecchio naviglio; 
la quale dovrà essere affrontata tenendo pre- 
sente non soltanto il piano tecnico, ma anche 
quello della occupazione dei lavoratori. 

Altro problema veramente grave B quello 
del credito navale, a proposito del quale in1 

6 stato riferito che da parte del Ministero vi 
un orientamento tendente ad agevolare so- 

prattutto i cantieri. Va tenuto presente che 
una cosa è il credito cantieristico e un’altra 
cosa il credito navale per gli armatori. Que- 
ste ultime provvidenze dovrebbero consentire, 
a mano a mano che si demolisce il vecchio na- 
viglio, di reintegrare le unità disarmate, te- 
nendo conto delle reali .esigenze della nostra 
marina. 

Ho alluso alla necessità di migliorare qua- 
litativamente la flotta mercantile nella cui 
composizione una notevole parte di naviglio 
hd un’efficienza tecnica ed economica molto 
scarsa. Io chiedo - e prego l’onorevole mini- 
stro di darmi poi risposta specifica - se si 
potrebbe, per esempio, istituire un contributo 
di demolizione, la cui entità dovrebbe essere 
contenuta qualora esso fosse accompagnato 
dall’esenzione dall’imposta mobiliare. sia del 
contributo stesso, sia della differenza tra il 
prezzo realizzato dalla vendita della vecchia 
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.nave ed il suo valore di bilancio, a condizione 
che gli importi così esenti venissero portati in 
bilancio in aumento del fondo di ammorta- 
mento. 

I1 Governo ha certo considerato il pro- 
blema, ma sembra voler accordare il contri- 
buto alle nuove costruzioni, legato all’ob- 
bligo di demolizione di una certa quantità di 
vecchio naviglio. Una soluzione di questo ge- 
nere non avrebbe l’efficacia desiderata ai fini 
della demolizione delle vecchie navi perché 
la crisi in corso costituisce una forte remora 
agli ingenti investimenti richiesti dalle nuove 
costruzioni. 

I provvedimenti a favore dei cantieri pos- 
sono interessare l’armamento solo limitata- 
mente. Perché ? Perché l’armamento nazio- 
nale ricorre ai cantieri nazionali ed ai cantieri 
esteri indifferenziatamente facendo una que- 
stione soltanto di spesa. Se il cantiere estero, 
rispetto a quello nazionale, offre la stessa pos- 
sibilità di costi, ricorrerà a quello nazionale, 
ma se il cantiere estero offre possibilità di 
costi minori, ricorrerà a quest’ultimo. Non 
dimentichiamo che fra i prezzi dei cantieri 
nazionali e quelli dei cantieri esteri meglio 
attrezzati, esiste una diversità di prezzo che 
si aggira intorno al 30 per cento. I3 una diffe- 
renza che -bisogna eliminare se si vuole che 
l’armamento italiano preferisca commettere 
le proprie navi ai cantieri nazionali. 

BONINO. Anche il 40 per cento. 
GONELLA GIUSEPPE. Si è parlato della 

famosa legge Tambroni. I3 questa una di 
quelle leggi che finiscono (lo dico con il mas- 
simo rispetto per il ministro Tambroni) con 
il riempire quasi soltanto la bocca. Anche 
nell’impero romano vi erano delle leggi che, 
esaminate a fondo, rivelavano che sostanzial- 
mente non producevano alcun effetto. La 
legge Tambroni ha lo stesso vizio, perché non 
risponde allo scopo, perché i contributi con- 
cessi ai cantieri vanno di anno in anno decre- 
scendo - e  questi non riescono ormai più a 
colmare il divario cui accennavo poc’anzi. 

Ho già fatto cenno al credito navale e, se 
me lo permettete, vorrei aggiungere qualche 
considerazione. Una ragione che può spingere 
l’armamento navale a dare la preferenza ai 
cantieri esteri B costituita dalla facilità con 
cui da tali cantieri vengano offerte facilita- 
zioni creditizie con scadenza a medio ter- 
mine e a modesto saggio d’interesse; circa 
il 3,50-4 per cento. Orbene, in Italia, manca 
un credito navale veramente organizzato in 
modo efficiente. Se venisse organizzato effi- 
cientemente, senza dubbio l’armamento po- 
trebbe trovare la convenienza di altre com- 

messe per la costruzione di nuove navi sem- 
preché vi fosse un saggio d’interesse accet- 
tabile. 

Vi è, infine, un altro problema che avrei 
voluto fare oggetto di una interrogazione, ma 
che, data la cortesia dell’onorevole Presidente 
nel concedermi di proseguire, propongo subito 
i:! questa sede. I3 una questione che inerisce 
ai famosi danni di guerra e si riallaccia alla 
circolare n. 63 emanata dal Ministero nono- 
stante le disposizioni della legge n. 968 e le 
precise enunciazioni fatte dai vari responsa- 
bili nel tempo e del Governo e delle Commis- 
sioni parlamentari. L’armamento italiano per 
detta circolare è stato escluso e debbo dire 
che è stato escluso illegalmente dalla inden- 
nitk ad esso spettante. Perché? Quali le ra- 
gioni ? Tale esclusione non è prevista-dalla 
citata norma di legge; e allora dove va il 
principio che la legge è uguale per tutti ? 

Vorrei domandare: può i l  Ministero af- 
frontare la questione e risolverla totalmente 
o per lo meno parzialmente ? Qui si tratta di 
consentire all’armamento di avere alcune 
possibilith di recuperare somme che certo 
reinvestirebbe in nuove costruzioni. Attendo 
risposta. 

Dopo queste mie dichiarazioni annun,cio 
che il mio gruppo approverà il bilancio della 
marina mercantile, con l’augurio più vivo e 
più sincero che questa. approvazione coincida 
con la ripresa delle trattative che portino alla 
più solleqta conclusione della verte,nza i n  
corso e al ritorno, su tutti i mari, della no- 
stra bandiera; in un clima di fiducia e di 
reciproca collaborazione tra armatori e ma- 
rittimi. (App laus i  a destra - Congratu- 
lazioni).  

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Resta. Ne ha facoltà. 

RESTA. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, il bilancio della marina mercantile 
presenta una serie di problemi complessi e 
vasti veramente quanto il mare: problemi 
politici, economici e sociali che io non starò 
qui ad elencare, né per numero né per im- 
portanza, sia perché non ne ho la competenza 
sia perché non avrei il tempo di esaminarli 
tutti o in gran parte. Gli onorevoli colleghi, 
però, mi permetteranno di sottolineare solo 
alcuni aspetti di due o tre problemi che mi 
stanno a cuore e che semplicemente desi- 
dero segnalare all’attenzione del Parlamento, 
e, soprattutto, all’attenzione dell’onorevole 
ministro. Si tratta del problema dell’istru- 
zione professionale, dei provvedimenti a fa- 
vore della piccola pesca e di alcune conside- 



At t i  Parlamentari  - 8449 - Camera dei Deputati 

111 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 24 GIUGNO 1959 

razioni che intendo svolgere sul lavoro ma- 
rittimo. 

Per quanto riguarda l’istruzione profes- 
sionale, a me sembra, onorevole ministro, 
che in Italia l’istruzione tecnica nautica abbia 
bisogno di essere potenziata, ammodernata 
e razionalizzata. Come sempre accade quando 
la competenza a risolvere un problema appar- 
tiene a vari dicasteri, la discordanza, le di- 
scrasie, le perdite di tempo sono infinite. Qui, 
purtroppo, mentre sappiamo tutti che la com- 
petenza primaria appartiene al Ministero della 
pubblica istruzione, vi sono poi altri due mi- 
nisteri, quello della marina mercantile (il 
cui bilancio oggi sottoposto al nostro esame) 
e il Ministero della difesa-marina, interessati 
alla istruzione professionale nautica. 

Per quanto attiene alla istruzione univer- 
sitaria abbiamo in Italia un benemerito isti- 
tuto che da oltre quarant’anni svolge la sua 
attività, l’Istituto universitario di Napoli con 
le sue due lauree; abbiamo inoltre due fa- 
coltà di ingegneria che rilasciano lauree in 
ingegneria navale, quella di Napoli e quella 
di Genova, e qualche facoltà di ingegneria con 
professori specializzati in tecnica navale, come 
all’università di Trieste. Abbiamo poi tutte 
le facoltà di economia e commercio in cui s i  
studia, in particolare, e si rilascia il relativo 
diploma, l’economia dei trasporti marittimi. 

La prima segnalazione alla attenzione del- 
l’onorevole ministro B l’esigenza, posta nella 
dovuta luce nella relazione molto pregevole 
dell’onorevole Amodio, di vedere dotato 1’Isti- 
tuto universitario navale di Napoli di un 
mezzo nautico proprio. Noi sappiamo che non 
molto tempo fa l’istituto stesso ha stipulato 
una convenzione col Ministero della difesa- 
marina per avere l’uso u n a  t a n t u m  di un 
mezzo nautico per alcune ricerche oceano- 
grafiche. 33 necessario che i futuri ingegneri 
navali e i tecnici navali di rango superiore 
abbiano soprattutto pratica delle navi. Quanto 
dico per l’Istituto superiore navale di Napoli, 
fatte le debite proporzioni, vale anche per 
tutti gli istituti medi e superiori nautici. Ab- 
biamo quaranta istituti nautici in Italia, molte 
scuole professionali di tipo marinaro, che 
hanno bisogno di ammodernamento e soprat- 
tutto di miglioramento nei mezzi. 

Per quanto riguarda l’Ente nazionale per 
l’educazione marinara (E.N.E.M.), la cui ope- 
ra B veramente proficua e i cui insegnanti 
sono degnissimi, devo rilevare che la sua atti- 
vità si svolge in un regime di assoluta ristret- 
tezza. Ho visitato molte delle sue 32 scuole, 
specialmente quelle della mia Puglia. Hanno 
insegnanti animati da vero’ spirito di sacri- 

ficio, ma spesso languono per mancanza di 
mezzi, spesso i docenti non sono nemmeno pa- 
gati a fine mese e nascondono sotto il decoro 
professionale una grande miseria. Racco- 
mando, pertanto, vivamente all’onorevole mi- 
nistro la situazione dell’E.N.E.M., affinché, 
d’accordo con il ministro della pubblica istru- 
zione, cerchi di dare un aiuto a quell’ente e 
cerchi di modernizzarne le strutture tecniche e 
amministrative, che sono veramente antiquate. 

Occorre poi - e dato che sono in tema di 
istruzione professionale la raccomandazione 
non va soltanto rivolta al Ministero della ma- 
rina mercantile, ma anche a quello della pub- 
blica istruzione e alla Cassa per il mezzo- 
giorno - specialmente per il sud d’Italia dare 
incremento alle scuole marinare. Noi siamo 
proprio coloro che sono maggiormente im- 
mersi nel mare: tra l’Adriatico, lo Jonio e il 
Tirreno, il sud d’Italia B tutto nel mare. 33 
necessario anche qui incrementare le scuole di 
avviamento a tipo marinaro per dare a quei 
famosi 34 mila mozzi che l’onorevole relatore 
h;i indicato essere in attesa di imbarco da 
anni, la possibilità di qualificarsi e di trovare 
più facilmente e più opportunamente lavoro. 

Esiste in Italia, a Venezia, la fondazione 
(( Giorgio Cini 1) che B veramente un esempio 
di scuola di avviamento a tipo marinaro. Pos- 
siede una nave che ha tutte le installazioni 
più moderne, dal radar agli spettroscopi sub- 
acquei, nonché altri strumenti modernissimi 
di esplorazione oceanografica. Non dico che 
tutte le scuole marinare d’Italia dovrebbero 
essere attrezzate allo stesso modo, ma certa- 
mente potrebbero modellarsi su di essa per 
non avere più niente da invidiare alle scuole 
marinare più illustri del nord Europa. 

E passo al secondo argomento: il credito 
alla piccola pesca. Tutti i problemi della 
pesca sono grossi problemi. Quello del ere- 
dito alla pesca B un grossissimo problema di 
cui non intendo occuparmi. Vorrei solo far  
voti, per quanto riguarda la Fondazione assi- 
stenza e rifornimenti per la pesca (F.A.R.P.), 
affinché sia aumentato il contributo annuo 
previsto dalla legge Tambroni di 50 milioni. 
Si tratta di un fondo usato per fini assisten- 
ziali e per il piccolo credito alla piccolissima 
pesca, soprattutto per acquisto di attrezzature 
e per motorizzare la nostra attrezzatura remo- 
velica della pesca costiera. Siccome si tratta 
di una agevolazione molto gradita ai piccoli 
pescatori e giacche il tasso di interesse B bas- 
sissimo (3 per cento) e le perdite e le insol- 
venze nella precedente esperienza sono state 
minime e sono state tutte coperte dalle pic- 
cole rendite della fondazione, il nostro voto, 

. 
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onorevole ministro, è che il contributo sia 
portato da 50 a 100 milioni. Quando si di- 
scusse la legge Tambroni (legge che istituì 
appunto il contributo di 50 milioni), furono 
fatti voti da entrambi i rami del Parlamento 
affinché questo contributo fosse raddoppiato. 
Questi voti noi ripetiamo con la certezza che 
il ministro Jervolino, che è stato ed è sempre 
così sensibile ai problemi della marina mer- 
cantile, se ne voglia rendere interprete presso 
il Ministero del tesoro, per ottenere un aumen- 
to che noi riteniamo veramente indispensabile. 

E vengo al terzo ed ultimo argomento, un 
argomento che richiede una certa pondera- 
zione, perché è molto delicato: il lavoro ma- 
rittimo. Questo argomento oggi è di attua- 
lità, perché da parecchi giorni uno sciopero in 
grande stile è in atto nella marineria italiana. 
Esso, a mio parere, offre lo spunto per una 
serie di considerazioni tecnico-giuridiche, che, 
pacatamente, desidero sottoporre alla atten- 
zione della Camera. 

I1 contratto di arruolamento per la gente 
di mare, disciplinato dal vigente codice della 
navigazione, è un contratto di lavoro sui  ge- 
neTis, nel quale sono frammisti elementi pub- 
blicistici e privatistici. Certamente l’impresa 
di navigazione è costituita per il raggiungi- 
mento di uno scopo privato (un fine di lucro). 
Per raggiungere questo fine, l’impresa si 
serve, tra l’altro ed in modo preminente, della 
organizzazione di bordo delle navi, nella quale 
invece prevalgono gli interessi pubblici, ossia 
interessi dello Stato. Non è certo ignota, né 
poco studiata, questa commistione tra inte- 
ressi privati e interessi pubblici. Tutti gli 
studiosi di diritto amministrativo, tutti coloro 
che vivono ed operano nell’organizzazione am- 
ministrativa di uno Stato moderno sono piena- 
mente consapevoli della figura giuridica nel- 
l’esercizio privato di funzioni e di servizi pub- 
blici. 

Si tratta di istituti nei quali l’impresa pri- 
vata assume, come mezzo per il raggiungi- 
mento del proprio fine di lucro, un servizio 
pubblico (trasporti, esattorie, nettezza urbana, 
erogazione del gas e dell’acqua, ecc.) e, per 
questo stesso fatto, imprenditori, lavoratori 
dell’impresa e cittadini che con essa vengono 
in rapporto per ragioni di servizio, si sotto- 
pongono ad una disciplina pubblicistica per 
alcuni aspetti della gestione del servizio pub- 
blico (ad esempio, continuità del servizio, po- 
teri di imperio, esazione del prezzo con mezzi 
coattivi, ecc.). 

Per non dilungarmi ancora su questo argo- 
mento, credo di potere affermare che il con- 
tratto di arruolamento per la gente di mare 

è un contratto nel quale l’elemento pubbli- 
cistico è prevalente su quello privatistico, per 
il fatto che -esso si svolge quasi esclusiva- 
mente nell’organizzazione di bordo. I1 con- 
tratto’ di arruolamento, infatti, è sicuramente 
un contratto di diritto privato per la sua ori- 
gine e per la sua funzione istituzionale, cioè 
per quella che noi giuristi chiameremmo la 
sua causa. Ma il suo oggetto, cioè la presta- 
zione, è inserito nella organizzazione di bordo, 
la quale, sia per la sua composizione sia per 
la sua regolamentazione, è completamente 
disciplinata dal diritto pubblico. 

L’organizzazione di bordo assume rile- 
vanza per lo Stato a causa della sicurezza 
della navigazione, essendo del lutto evidente 
che lo Stato non può disinteressarsi della 
rimozione o della riduzione dei pericoli che 
minacciano la vita umana e i beni strumentali 
(merci e veicoli) che la concernono, durante 
la navigazione. 

Si tratta, quindi, di operare una distinzione 
netta, fatta già dai tedeschi con la loro solita 
incisività, tra impresa (Unternehmen)  e orga- 
nizzazione del lavoro (Betr ieb)  , 

Nella organizzazione di bordo, il potere ge- 
rarchico viene sottratto all’imprenditore ed 
affidato al comandante della nave. I poteri del 
comandante della nave - che è al vertice 
della organizzazione di bordo - non discen- 
dono affatto da una investitura dell’impren- 
ditore, ma dalla legge, cioè dalla volontà dello 
Stato. L’imprenditore, se lo volesse, non po- 
trebbe modificare i poteri del comandante 
della nave, perche si tratta di poteri forniti 
dal codice della navigazione, nell’interesse 
pubblico. Si tratta di poteri molto vasti, che 
si estrinsecano su tutta la vita di bordo: sui 
passeggeri, sull’equipaggio, sulle merci e sulle 
navi stesse. Giunti a questo punto è lecito 
affermare che nel contratto di arruolamento 
marittimo coesistono i due profili privatistico 
e pubblicistico, ma durante lo svolgimento 
della vita di bordo il profilo pubblicistico è 
dominante, determinante e vorrei dire assor- 
bente, date le condizioni specialissime della 
organizzazione di bordo dominata dal pub- 
blico interesse. 

Per questa ragione, il codice della naviga- 
zione nel capo concernente la sicurezza della 
navigazione (opera pregevolissima del nostro 
Presidente professor Leone, e mi dispiace che 
oggi non sia presente per dargli atto della 
eccellenza di questa parte del codice della 
navigazione e per cogliere l’occasione per 
fargli gli auguri onomastici nel giorno di san 
Giovanni) dopo aver nel paragrafo 718 della 
relazione affermato il necessario raggruppa- 
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mento dei reati che offendono l’interesse sta- 
tale alla sicurezza della navigazione, com- 
prensiva dell’incolumità dell’equipaggio o dei 
passeggeri, all’articolo 1105 qualifica e pu- 
nisce come reato .di ammutinamento qualsiasi 
disobbedienza collettiva o collettivamente or- 
ganizzat,a agli ordini del comandante, po- 
nendo come aggravante (articolo 1106, n. 2) 
l’ipotesi in cui l’ordine del comandante ri- 
guardi un servizio attinente alla sicurezza del- 
la navigazione. 

A questo punto si può inserire tutta la 
vexata quaestio del diritto di sciopero, spe- 
cialmente nei riguardi del personale di bordo. 

L’onorevole Dominedò se n’è occupato in 
un interessante ed appassionato intervento. 

ASSENNATO. Molto appassionato.. . dalla 
parte degli armatori ! 

RESTA. Mi limiterò a pure considerazioni 
giuridiche sdrammatizzando - per quanto 
possibile - la situazione. 

I3 indubbio che l’articolo 40 della Costi- 
tuzione, disponendo che (( il diritto di scio- 
pero si esercita nell’ambito delle leggi che lo 
regolano )) , riconosce l’esistenza di questo di- 
ritto che, secondo la dottrina prevalente, è un 
diritto potestativo, giacché consiste nel potere 
del titolare di realizzare, con la sua volontà 
o col semplice esercizio del suo diritto, la mo- 
dificazione di una situazione giuridica di cui 
è parte un altro soggetto (datore di lavoro) 
che soggiace alle conseguenze dell’esercizio 
del diritto. Ma egli può provocare una modi- 
ficazione della situazione giuridica anche di 
terzi aventi rapporto con essi, senza che questi 
terzi possano opporvisi (costoro sono sottoposti 
a quello che noi giuristi chiamiamo un pali ) .  
I1 nostro ordinamento giuridico conosce molti 
di questi diritti potestativi. 

Chi sono i titolari di siffatto diritto ? Alcuni 
semplicisti ritengono che ne siano titolari tutti 
i cittadini, ma è evidente che il diritto di scio- 
pero compete essenzialmente ai lavoratori 
subordinati, con contratto a tempo indeter- 
minato. 

Se talora il diritto di sciopero si è esteso ad 
altra categoria non precisamente subordinata 
(mezzadri, coloni, lavoratrici a domicilio), o si 
trattava di figure sfumate di subordinazione 
o non si trattava di sciopero in senso tecnico. 
Lo sciopero infatti nella sua essenza ha con- 
tenuto puramente economico; serve alla difesa 
collettiva del lavoratore subordinato contro 
l’imprenditore privato ed è sostanzialmente 
diritto di resistenza, si che esso - come diritto 
- è sconosciuto dai regimi totalitari ed è in 
essi riconosciuto solo come reato. 

Ma appunto perché diritto privato di di- 
fesa, esso, dice l’articolo 40 della Costituzione, 
deve esercitarsi nell’ambito della legge. 

Indubbiamente il nostro ordinamento giu- 
ridico ha una lacuna, in mancanza della legge 
regolatrice dello .sciopero. E tale lacuna non 
può riempirsi affermando che la norma del- 
l’articolo 40 e programmatica e non precettiva, 
ossia non applicabile fino all’intervento della 
legge regolatrice, giacché così opinando - 
oltre ad andare contro l’insegnamento della 
giurisprudenza - noi faremmo sopravvivere 
nel nostro ordinamento l’anacronistica figura 
generica dello sciopero come reato. 

Ad avviso di chi parla e di molti giuspub- 
blicisti, fino a quando ‘non interverrà la legge 
regolatrice l’esercizio del diritto di sciopero 
deve ritenersi attuale ma subordinato, nel no- 
stro ordinamento, ai principi generali che re- 
golano l’esercizio di tutti i diritti. Sono prin- 
cipi spesso non scritti nella Costituzione ma 
sono principi indubbiamente validi, efficaci 
ed orientativi per l’esercizio di diritti con- 
templati nella Costituzione. Ora poiché la 
Carta costituzionale, dopo aver affermato la 
esistenza e la inviolabilità dei diritti di libertà 
dei cittadini, ha consacrato l’adempimento dei 
doveri inderogabili di solidarieth politica, eco- 
nomica e sociale, è evidente che lo sciopero 
non potrà mai concepirsi. come diritto di liber- 
tà né verso né contro lo Stato nella sfera degli 
interessi pubblici, ma solo come legittima resi- 
stenza verso e conho il datore di lavoro, nella 
sfera degli interessi privati. 

In altre parole, il diritto di sciopero non 
6 una manifestazione di libertà in senso tecni- 
co, ossia una normale positiva estrinsec,azione 
della personalità umana (se così fosse, dovrem- 
mo ammetterlo per tutti i cittadini e non solo 
per i lavoratori subordinati) ma unicamente 
una lecita manifestazione di resistenza nei 
confronti dell’imprenditore. 

Posta in tali termini, è evidente che la 
questione della liceità dello sciopero degli ad- 
detti ai servizi pubblici assume una partico- 
lare configurazione. Si tratta di un problema 
molto va,sto e delicato affrontato in varie occa- 
sioni e non ancora risolto. 

Mi atterrò al problema specifico e dirò che 
nel contratto di arruolamento marittimo, se 
l’astensione si manifesta a terra, nei confonti 
dell’imprenditore, essa è chiaramente e indi- 
scutibilmente lecita. Ma altra cosa è se si ma- 
nifesta nella organizzazione di bordo nei con- 
fronti del comanda.nte della nave. Allora tecni- 
camente non siamo più nello sciopero, ma nella 
fattispecie dell’ammutinamento. 

ASSENNATO. I1 dottor Sosta l’abbraccerà. 
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RESTA. Mi lasci esporre il mio pensiero. 
E evidente che in quest’ultimo caso la disob- 
bedienza dell’equipaggio - anche se nelle 
intenzioni vi è l’astensione dal lavoro come 
resistenza all’imprenditore - di fatto diventa 
ammutinamento, tale da porre in pericolo l’in- 
columità degli uomini, dei beni trasportati 
e della nave. Essa in altre parole tocca l’in- 
teresse pubblico direttamente e lo tocca in 
maniera incisiva. E poiché, come abbiamo 
visto, l’orgxnizzazione di bordo è un’organiz- 
zazione pubblicistica strutturata e finalizzata 
al pubblico interesse, ogni attentato alla vita, 
alla funzione, all’esistenza dell’organizzazione 
di bordo ferisce direttamente l’interesse dello 
Stato. I3 vero che una certa giurisprudenza 
prima e - sulle sue norme - anche la prassi 
sindacale (è molto importante, onorevole As- 
sennato, quello che sto per dire) ritengono ille- 
cito lo sciopero durante la navigazione e lecito 
lo sciopero in porlo, ritenendo entrambe l’eser- 
cizio del diritto di sciopero compresso e ridot- 
to (a volte si dice eliso) in alto mare, data la 
delicatezza della situazione per uomini e per 
cc.se durante la navigazione, e riespanso e 
quindi senza limiti appena la nave sia ormeg- 
giata in porto (infatti gli scioperanti sciope- 
rano appena la nave tocca il porto); ma non 
è chi non veda l’artificio dell’argomento che, 
all’opposto, si rivela controproducente per la 
tesi sostenuta. Anzitutto, dal punto di vista 
tecnico è evidente che se anche durante la 
sosta delle navi in porto la sicurezza della 
spedizione ha maggiori garanzie, essa non è 
scevra di pericoli. Basti pensare alla mareg- 
giata, alla tempesta, all’incendio a bordo per 
convincersi che, anche durante l’ormeggio in 
porto l’efficienza della organizzazione di bordo 
deve essere perfetta, nell’interesse pubblico. 
Tanto è vero ciò che il comandante del porto, 
a norma dell’articolo 63 del codice della navi- 
gazione, ha il potere di disporre, in caso di 
necessità, l’esecuzione d’ufficio delle mano- 
vre ordinate alle navi e, in caso di estrema 
urgenza, il taglio degli ormeggi. Ma, oltre 
che dal punto di vista tecnico, anche dal pun- 
to di vista giuridico l’argomento non regge. 
La cosiddetta compressione o riduzione o eli- 
sione temporanea del diritto di sciopero è una 
escogitazione di comodo, che non trova fon- 
damento alcuno né nella legge costituzionale, 
né nei principi generali. 

I1 dilemma è chiaro: o il diritto di sciopero 
può esercitarsi nell’organizzazione di bordo, 
disobbedendo collettivamente agli ordini del 
comandante, o non può esercitarsi. Nella pri- 
ma ipotesi, esso è lecito, tanto in alto mare 
quanto in porto; nella seconda ipotesi, non 

è lecito né nella prima né nella seconda fatti- 
specie, le quali sono sostanzialmente identiche, 
ed entrambe sorvegliate dallo Stato, nel pub- 
blico interesse. 

E in realtà a me sembra che nell’organizza- 
zione attiva di bordo non si possa non dico 
ammettere, ma nemmeno parlare di sciopero, 
perché si ricade automaticamente nell’ammu- 
tinamento. L’interesse pubblico in giuoco è 
t,roppo forte per essere messo in non cale. 

Si potrebbe ammettere, in uno Stato demo- 
cratico bene ordinato, in uno Stato di diritto, 
lo sciopero dei funzionari di polizia, dei pom- 
peri, dei soldati ? Così è anche per l’equipag- 
gio di una nave, in mare. 

Comunque, onorevole ministro, il dolo- 
roso episodio di questi giorni ha il valore di 
un monito ulteriore per reclamare la legge 
regolatrice dello sciopero, per riempire una 
lacuna viva del nostro ordinamento giuridico. 
Non possiamo lasciare ancora aperta tale falla 
senza venir meno al nostro dovere di legisla- 
tori, cui è commessa l’attuazione della Costi- 
tuzione. 

Io auguro al paese la composizione del con- 
flitto ancora aperto tra equipaggi e impren- 
ditori e all’onorevole ministro un felice suc- 
cesso nell’opera di mediazione così saggia- 
mente intrapresa. Ma il ‘duplice auspicio è 
fatto soprattutto per il buon nome della ban- 
diera della marineria italiana nel mondo. 
(Applausi  al centro).  

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Bardanzellu. Poiché non è presente, si 
intende che abbia rinunziato. 

Poiché non vi sono altri oratori iscritti, 
dichiaro chiusa la discussione generale e rin- 
vio a domani le repliche del relatore e del Go- 
verno. 

Autorizzazione di relazione orde. 

PRESIDENTE. Comunico che nella sedu- 
ta di stamane la IV Commissione (Giustizia) 
ha deliberato di chiedere di riferire oralmente 
alla Camera sul disegno di legge: (( Delega- . 
zione al Presidente della Repubblica per la 
concessione di amnistia e di indulto )) (Giù 
approvato dalla Camera e modificato dal Se-  
nato)  (1016-B). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 
bilito. 

(Così r imane stabilito). 

I1 provvedimento sarà iscritto all’ordine 
del giorno delle sedute di domani. 
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Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle interro- 
graziosi e della interpellanza pervenute alla 
Presidenza. 

CUTTITTA, Segretario, legge : . 

Interrogazioni a risposta orale. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nis?ro dell’i,nterno, per conoscere i risultati, 
della inchiesta aperta sulle tragiche conse- 
guenze dell’incendio dell’albergo ambascia- 
tori di Roma, che nonostante le modestissime 
proporzioni è costata la vita a tre persone. 
( 1648) (( ROMUALDI )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia per sapere se è a 
lui noto il comportamento tenuto dalla Pro- 
cum della Repubblica ‘di Messina in me’rito ai 
reati commessi da alcuni esponenti democra- 
tici cristiani nell’esercizio delle loro funzioni 
di amministratori della provincia di Messina 
e recentemente venuti alla luce attraverso 
pubbliche denuncie. 

u In particolare l’interrogante chiede di sa- 
pere se è a conoscenza del ministro: 

10) il fatto che l’istruttoria sia stata affi- 
data atd un magistrato successivamente sosti- 
tuito ‘dato i suoi rapporti con gli interessati: 

2”) il fatto che determinate notizie che 
avrebbero dovuto essere rigorosamente co- 
perte .dal segreto istruttorio siano state comu- 
nicate in pubblico comizio da un deputato 
democratico cristiano interessato alla vicenda. 
(1 649) (( DE PASQUALE X .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro della difesa, per conoscere le cause 
che hanno originato il tragico incidente per 
la esplosione avvenuta nel corso di manovre 
militari nella località Ponteveri di Ottone (Pia- 
cenza) e per la quale hanno trovato tragica- 
mente la morte due soldati ed altri undici 
sono rimasti feriti. 

(( Gli interroganti mentre chiedono che 
siano accertate le eventuali responsabilità 
confidano che il ministro vorrà disporre tutti 
gli accorgimenti cautelativi atti ad evitare il 
ripetersi di simili luttuosi incidenti. 

(1650) (( GUADALUPI, ALBARELLO, PIGN’I, BEB- 
TOLDI, LENOCI, LANDI, CURTI 
IVANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
in base a quale norma di legge i candidati 
agli esami di scuole d’avviamento provenienti 
dai posti ascolto di telescuola vengono interro- 
gati su un programma d’esame notevolmente 
ridotto rispetto a quello degli alunni prove- 
nienti dalle scuole ordinarie, con una spere- 
quazione di trattamento e di giudizio assolu- 
tamente inammissibile. 

(( L’interrogante richiama l’attenzione del 
ministro sul fatto che tale privilegio si fonda 
su una circolare ministeriale, la quale - fra 
l’altro - invita gli esaminatori ad essere -(( se- 
reni nel giudizio )) rispetto agli alunni prove- 
nienti dalla telescuola : parole che costitui- 
scono un invito evidente ad usare verso di 
essi una indulgenza diversa che nei confronti 
degli alunni provenienti dalla scuola ordi- 
naria. 

(( L’interrogante ha infine presente che, 
di fronte a questa situazione, vi sono presi- 
denti di commissione che preferiscono asse- 
gnare l’esame degli alunni provenienti dalla 
telescuola solo ad alcuni professori, evitando 
quelli che intendono mantenere criteri di giu- 
stizia nei confronti di entrambe le categorie 
d’alunni. 
(1651) (( CODIGNOLA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non ritenga, più ch’e opportuno urgente, 
procedere alla statizzazione della facoltà di 
magistero di Palermo, dopo che la regione 
siciliana, con delibera dell’assemblea regio- 
nale ha approvato il richiesto finanziamento 
fisso annuale della facoltk, tenuto conto che 
i diplomati di vigilanza non possono ancora 
partecipare al concorso nazionale per diret- 
tori e che le prime lauree sono già state,con- 
seguite. 
(f652) (( CUCCO )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, affinché si 
compiaccia fare conoscere il suo pensiero - 
di cui risulta che da tempo il Ministero del- 
la pubblica istruzione e per esso la direzione 
generale per l’istruzione tecnica si occupa, al 
fine di risolverlo - sul problema dell’orien- 
tamento professionale e della consulenza sco- 
lastica. 

(( L’Italia è il solo paese in Europa, e forse 
nel mondo, ove lo Stato ha fino ad ora pres- 
soché ignorato un problema che deve essere 
considerato, invece, come ineliminabile inte- 
grazione. della scuola moderna. 
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(( Mentre esiste una timida indicazione le- 
gislativa per i centri di orientamento profes- 
sionale organizzati dall’E.M.P.1. e controllati 
dal Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale, diretti alla selezione attitudinale de- 
gli operai, non esiste neppure questo accenno 
per il servizio che interessa il vasto e delica- 
tissimo mondo della scuola in tutti i livelli. 

(( Le sole iniziative esistenti, i centri di 
orientamento professionale e consulenza sco- 
lastica dei consorzi provinciali per l’istruzione 
tecnica, hanno in generale una vita difficile, 
sia per la scarsità dei mezzi che per la man- 
canza di coordinamento e di direttive unita- 
rie, capaci di aprire ufficialmente il mondo 
della scuola a questa nuova prospettiva of- 
ferta dall’orientamento professionale e della 
consulenza scolastica; e nel mondo della 
scuola rientrano non solo gli insegnanti, ma 
gli allievi e le famiglie. 

(( Solo una soluzione, fondata su basi di si- 
cura autosufficenza economica, svincolata fi- 
nalmente dal fragile e pericoloso sistema dei 
contributi volontari locali una  tantum’, po- 
trebbe e dovrebbe fiancheggiare l’attuazione 
graduale del piano della scuola. 

(( Tutte le inchieste più moderne sulla 
scuola italiana e di altri Paesi fanno esplicito 
riferimento all’orientamento professionale ed 
alla consulenza scolastica, pur nella varietà 
delle impostazioni e delle soluzioni. 
(1653) (( TROMBETTA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste, delle finanze 
e del lavoro e previdenza sociale, per sapere 
quali provvedimenti intendono prendere in 
favore dei coltivatori diretti e, in genere, dei 
contadini e dei piccoli proprietari non col- 
tivatori di Castropignano (Campobasso), che 
hanno visto letteralmente annientato il loro 
raccolto (colture cerealicole, erbacee, arbo- 
ree, ecc.), a causa di una violenta, eccezionale 
grandinata, abbattutasi sull’intero agro del 
comune il 20 giugno 1959. 

(( L’interrogante f a  presente che - non po- 
tendo i danneggiati far fronte al ripristino 
delle colture distrutte, n6, tantomeno, agli 
oneri fiscali, e non avendo d’altro canto i mez- 
zi necessari per il loro sostentamento - si 
rende indispensabile e urgente adottare, al- 
meno, i provvedimenti seguenti : 

i o )  l’esonero completo da tutte le im- 
poste e contribuzioni per il 1959-60; 

20) la proroga del pagamento delle cam- 
biali agrarie; 

30) l’esonero per l’annata agraria 1959- 
1960 del pagamento dei canoni enfiteutici, 

censi e livelli, nonché la riduzione dei canoni 
di fitto, a norma di legge; 

40) la concessione immediata, da parte 
degli istituti di credito, di prestiti e di mutui 
a lunga scadenza ed a basso tasso di inte- 
resse; 

50) la concessione gratuita ai danneg- 
giati (coltivatori diretti, piccoli concedenti, 
braccianti, ecc.) nonché di congrui quanti- 
tativi di grano, mangimi, concimi, semenze 
e foraggi, secondo le particolari esigenze delle 
aziende colpite. 

(( Tenendo conto, infine, delle ripercus- 
sioni che tale disperata situazione ha  creato 
nei confronti dei braccianti, e degli stessi 
contadini più poveri, si ritiene altresì giusto 
che siano concessi cantieri di lavoro e di rim- 
boschimento straordinari. 
(1654) (( AMICONI 1). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro dell’agricoltura e foreste, per cono- 
scere quali provvedimenti intende prendere 
per aiutare le popolazioni contadine dei co- 
muni di:  Carpineti e Baiso (Reggi0 Emilia); 
Marano e Guiglia (Modena) e di Langhirano 
(Parma), che hanno subito gravissimi danni a 
tutte le colture agrarie causate da una nuova 
e violenta grandinata che si B abbattuta sulle 
zone, domenica 21 giugno 1959. 

(( Gli interroganti ricordano, che diverse 
zone dei sopraindicati comuni, erano già state 
gravemente colpite dalla grandinata del 31 
maggio 1959 e dalle gelate del marzo 1959 e 
dalla siccità dell’estate 1958. 

(( In tali situazioni, la distribuzione, ai 
contadini colpiti, soltanto di piccoli quanti- 
tativi di grano risulterebbe ancor meno di una 
irrisoria elemosina. 

(( Gli interroganti chiedono pertanto di 
sapere se il ministro non considera urgente 
e necessaria l’adozione dei seguenti provvedi- 
menti : 

1”) distribuzione di grano per uso fami- 
liare e per coltivazione, sufficiente per tutta 
l’annata 1959-1960; 

20) distribuzione gratuita ed in misura 
adeguata di mangimi e foraggi per il rego- 
lare mantenimento del bestiame; 

30) la esecuzione, per i piccoli e medi 
proprietari, affittuari e mezzadri, almeno per 
un anno, delle seguenti imposte: 

tassa di famiglia; 
imposta sul vino; 
imposta sul bestiame; 
imposta sui redditi agrari e relative 

supercontribuzioni, prestazioni d’opera; 
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4”) stanziamenti di fondi, per l’assegna- 
zione di contributi, a fondo perduto, per il 
ripristino degli impianti danneggiati, dei pic- 
coli e medi proprietari, affittuari e mezzadri; 

50) integrazione di bilancio ai comuni 
dei territori colpiti per. quanto gli stessi co- 
muni concederanno di esenzioni ed aiuti ai 
contadini così duramente provati, nelle loro 
economie, dalla grave calamità. 
(1655) MONTANARI OTELLO, TREBBI, BOREL- 

LINI GINA, BIGI, GORRERI DANTE. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro dell’indilstria e del commercio, per 
sapere se B a sua conoscenza che gli appalta- 
tori delle 6 grandi agenzie dell’Istituto na- 
zionale delle assicurazioni (Torino, Genova, 
Milano, Firenze Roma e Napoli), hanno as- 
sunto la iniziativa di una disdetta degli (( ac- 
cordi sindacali )) del 21 giugno 1947 - accordi 
stipulati direttamente dall’I.N,A. con l’Orga- 
nizzazione sindacale dei lavoratori delle as- 
sicurazioni, confermat,i da successivi accordi 
integrativi sott.0 gli auspici del Governo, es- 
sendo ministro del lavoro l’onorevole Fanfani, 
e da lodi arbitrali convalidanti gli obblighi 
relativi anche e particolarmente per le agen- 
zie - inviando una lett,era, datata 15 giugno 
1959, singolarmente e personalmente ai di- 
pendenti, in dispregio delle norme correnti 
universalmente adottate. 

(( Gli interroganti chiedono se il ministro 
non ritiene di dovere intervenire d’urgenza 
presso la Direzione generale de1l’I.N.A. e par- 
t,icolarmente presso i responsabili legali dello 
stesso per richiamare gli appaltatori delle 
agenzie al rispetto dei patti sindacali di lavoro 
ed alla osservanza delle norme che devono 
continuare a regolare i rapporti con i dipen- 
denti, di cui l’i.N.A. B tuttavia responsabile. 
(1656) (( CASTAGNO, ANDERLINI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere le misure che intenda prendere per 
impedire agli industriali di attuare i minac- 
ciosi propositi contenuti nel comunicato di 
ieri della Confindustria, contro il diritto dei 
lavoratori, di astenersi dall’effettuazione degli 
straordinari. 

(( La decisione dei sindacati metallurgici, 
d. effettuare lo sciopero oltre gli orari normali 
di lavoro, è perfettamente legittima perché si 
richiama all’articolo 40 della Costituzione che 
non discrimina in alcun modo il diritto dei 
lavoratori di effettuare lo sciopero nelle ore 

iii cui essi lo ritengano opportuno per la difesa 
dei loro interessi. 

(( Le inaudite decisioni già adottate da al- 
cune aziende come la Magneti Marelli di Mi- 
lano, dove centiraia di operai sono stati ieri 
puniti con la multa perché si erano rifiutati 
di effettuare ore straordinarie, rendono ur- 
gente l’intervento del Ministero del lavoro e 
dei suoi organi periferici a tutela dei diritti 
dei lavoratori e delle disposizioni di legge che 
disciplinano il lavoro straordinario. 
( 1657) (( LAMA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i 
ministri della marina mercantile e dei la- 
vori pubblici, per conoscere se non tavvi- 
sino più che l’opportunità l’urgenza di pro- 
muovere, senza ulteriore indugio, i lavori di 
ricostruzione del porto di Licata (Agrigento) 
seriamente danneggiato da un impetuoso for- 
tunale nello scorso inverno, tenendo conto che 
quel popoloso centro abitato di oltre 40.000 
anime trae motivo di vita e di sussistenza dal- 
l’attività del suo porto che, negli ultimi anni, 
ha visto dolorosamente ridurre il volume dei 
suoi tradizionali traffici e del lavoro neces- 
sario alle masse portuali. 
(1658) (( CUCCO )). 

Interrogazioni a risposta scritta. 

(( i sottoscritti chiedono d’interrogare il 
President,e del Consiglio dei ministri, mini- 
stro dell’int’erno, per conoscere se risponda 
a verità la notizia di indagini permanenti 
intese ad accertare le credenze e le eventuali 
attività religiose degli stranieri residenti in 
ItBlia. 

(( Si fa presente che simili indagini, quan- 
do pure ispirate a intenti puramente stati- 
stici, dovrebbero essere condotte col riguardo 
dovuto alla delicata materia e con formule 
del tutto obiettive (quindi non chiedendo agli 
interessati (( se siano contrari alla religione D), 
onde non sembrino iniziative di restrizione, 
in contrasto col disposto dell’articolo 19 della 
Costituzione. 
(7037) (( ANGELINO PAOLO, ALPINO, FERIOLI, 

SECRETO, REALE ORONZO, BOZZI, 
FOA, CORTESE GUIDO D. 

(( I1 sott,oscritt,o. chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoitura e foreste, degli affari 
esteri, dell’industria e commercio e del com- 
mercio con l’estero, per sapere se intendono, 
ciascuno nell’am bito delle proprie competenze, 
prendere in esame la situazione del commer- 
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ci0 dei fiori che ha  la sua sede principale di 
produzione nella Riviera Ligure ed B altresì 
fonte di ricchezza non trascurabile per l’in- 
tero paese. 

II Infatti, tenuto conto che le condizioni 
tradizionali del mercato dei fiori sono in fase 
di mutamento per effetto del Mercato comune 
europeo, occorrono urgenti provvedimenti 
perche l’Italia non sia danneggiata, ma si in- 
serisca negli scambi con tutte le sue capacita. 
di sviluppo. 

I( Esaminata la situazione quale B venuta 
determinandosi, si fa notare come la Francia 
abbia istituito, con l’intervento dello Stato, 
un centro fiori nella Costa Azzurra e precisa- 
mente a Nizza; si chiede pertanto un analogo 
intervento del nostro Governo per costruire, 
in San Remo, un grande mercato dei fiori di 
carattere europeo in grado di soddisfare l’esi- 
genza del settore nell’ambito del Mercato co- 
mune europeo, 
(7038) (( AICARDI )I.  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se 
non ritiene di promuovere un congruo au- 
mento dell’attuale numero dei posti di notaio 
nelle ,sedi ‘dei distiTetti notarili riuniti di Ge- 
nova e Ghiavari, o in alcune ,di esse, in rela- 
zione al loro sviluppo demografico, topogra- 
fico ed economico produttivo, ed anche in  
rapporto all’aumento dei posti già avvenuto 
in altri distretti notarili ‘dove tal,e sviluppo 
risulta, per altro, meno rilevante. 
(7039) (( TROMBETTA )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali diffi- 
coltà ancora si oppongano alla rapida liqui- 
dazione della pratica di beni abbandonati re- 
lativi alla ditta Bartolomei Emilio (n. 1’15628). 
(7040) (I DE MICHIELI VITTURI D. 

11 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se, indipen- 
dentemente dalle disposizioni e precisazioni, 
che potranno venire dalle nuove proposte di 
legge, già innanzi al Parlamento, non possa, 
fin d’ora estendere anche agli ufficiali del R.O. 
(Ruolo Onore) i benefici citati dalla legge 3 
aprile 1958, n. 472. 

c( CiÒ i,n base ad una interpretazione logica 
dell’articolo 2 della legge ed aIIa considera- 
zione che nello stesso articolo si tiene conto 
di I( servizi comunque prestati )). 
I( 7041) (( CERAVOLO MARIO )). 

(I I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere quali diffi- 
coltà si oppongono alla soluzione della pra- 
tica di pensione di reversibilità (legge 15 feb- 
braio 1968, n. 46) in favose di Tanca Caterina, 
figlia del defunto capitano di marina Tanca 
Bartolomeo. 
(7042) (I DE MICHIELI VITTURI D. 

II I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione per sapere se 
si? a sua conoscenza che in alcune provincie, 
tra cui certamente quella di Udine, non sono 
stati ancora liquidati gli arretrati relativi alle 
ir,dennità d’esame dall’anno scolastico 1955- 
1956 e per conoscere quali provvedimenti in- 
tenda prendere pesche si addivenga con ur- 
genza al pagamento delle spettanze in parola. 
(7043) II DE MICHIELI VITTURI D. 

II I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
se sia a conoscenza che l’articolo 2 della circo- 
lare ministeriale del 20 giugno 1966, n. 2110, 
relativo alle indennità di esami ai membri 
delle commissioni di licenza, idoneità ecc. si 
presti a due diverse interpretazioni da parte 
delle segreterie delle scuole per cui si viene 
n verificare una notevole sperequazione tra le 
indennità percepite dagli insegnanti di alcune 
materie (italiano, latino, matematica, ecc.) e 
quelle percepite da insegnanti di altre materie 
(educazione fisica, canto, dattilografia, ecc.). 

(I L’interrogante fa presente che una chia- 
rificazione in merito alla interpretazione del 
suddetto articolo B indispensabile per consen- 
tire un trattamento uguale per gli insegnanti 
di tutte le materie così come appare essere 
lo spirito della legge. 
(7044) (c DE MICHIELI VITTURI )). 

‘C I sottoscritti ohiedono d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
l-t ragioni che lo hanno indotto ad escludere 
‘I’ortoli (Nuoro) dal recente provvedimento col 
quale è stata istituita la scuola media‘in venti 
comuni della Sardegna, in contrasto con l’esi- 
genza reiteratamente prospettata dall’ammi- 
nistrazione comunale di quell’importante cen- 
tro dell’ogliastra e con la promessa fattale 
fin dal 1952; e per sapere se non intenda 
provvedere sollecitamente per riparare alla 
lamentata omissione. 
(7045) I( PINNA, BERLINGUER D. 

cr I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
intende concedere il contributo dello Stato per 
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la costruzione del macello pubblico nel co- 
mune di Novi Ligure (Alessandria) e se è a 
conoscenza che l’autorità tutoria non consente 
13 costruzione senza contributo statale, pur 
essendo l’opera indispensabile e indiff eribile 
anch,e per ragioni d’igiene. 
(7046) (( ANGELINO PAOLO, VILLA ORESTE D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’agricoltura, 
per conoscere se non ritengano di intervenire 
decisamente onde ovviare ai gravi inconve- 
nienti che recano i salti delle acque pubbliche 
scorrenti nel territorio del comune di Sesto 
al Reghena (Udine) e Gruaro e Cinto di Cao- 
maggiore (Venezia) e risolvere un problema 
che da tanti anni assilla gli agricoltori della 
zona. 

(( I ” Salti ” in parola non permettono un 
sufficiente deflusso delle acque e‘ sono causa 
dl infiltrazioni permanenti e specie nelle fre- 
quenti piene recano danni ingenti. I1 proble- 
ma in oggetto, è stato ripetutamente segnalato 
agli organici tecnici competenti dai diretti in- 
teressati e dalla amministrazione comunale. 
(7047) (( DE MICHIELI VITTURI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogar’e i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’interno, in 
merito alla situazione del personale addetto 
alla manutenzione delle strade provinciali e 
comunali che è già stato o verrh trasferito ad 
una amministrazione diversa in seguito alla 
applicazione della legge 12 febbraio 1958, 
n. 126. 

(( Com’è noto con la legge citata sono state 
dettate nuove disposizioni per la classifica- 
zione e la sistemazione delle strade di uso 
pubblico. 

(( In base a tale legge, talune strade già 
cla’ssificate provinciali, verranno ora classifi- 
cat(e come statali, altre già considerate c,omu- 
nali, diventer,anno provinciali. 

(( La legge per sé non dovrebbe interessare 
il personale se tale nuova classificazione non 
comportasse l’avvenire dei cantonieri - vuoi 
provinciali vuoi comunali - che per effetto 
del passaggio delle strade dalle provincie allo 
Stato e dai comuni alla provincie, B possibile 
che vengano a trovarsi senza alcun appoggio 
e senza impiego o, nella migliore delle ipo- 
tesi se assunti con le strade dai nuovi gestori, 
lo potrebbero essere eventualmente anche a 
condizioni di particolare sfavore. 

i( A tal proposito è abbastanza sintomatica 
la seguente lettera dell’amministrazione del- 
1’Anas ad alcuni dipendenti cantonieri : ((‘ La 

Direzione generale di questa azienda, in me- 
rito alla nuova posizione degli ex cantonieri 
provinciali, ora alle dipendenze di questo 
compartimento, ha comunicato che il reim- 
piego degli stessi, già addetti alla manuten- 
zione della ex strada provinciale può even- 
tualmente effettuarsi sotto forma di perso- 
nale giornaliero, subordinatmente però ai 
licenziamenti trimestrali (della durata di una 
settimana) ed ai turni richiesti dagli uffici di 
collocamento. Per quanto può interessare, si 
aggiunge che, per eventuali diritti derivanti 
dal servizio già prestato, gli interessati do- 
vranno rivolgersi alla predetta amministra- 
zione provinciale, la quale eventualmente, se 
del caso, considerando il personale che avesse 
avuto con essa un rapporto continuativo di 
lavoro (personale di ruolo effet,tivo o aggiunto), 
potrebbe eventualmente reimpiegarlo altrove, 
quando verranno assegnate alla stessa ammi- 
nistrazione altre strade già comunali. La pre- 
sente lettera dovrà essere portata a conoscenza 
del personale alle Vostre dipendenze, firmata 
da tutti per presa conoscenza e ritornata con 
urgenza a questo compartimento. Firmato : I1 
capo compartimento - ,dottor ingegnere Pietro 
Francescatti D. 

(( Si ritiene pertanto opportuno che i com- 
petentc Ministeri intervengano a disciplinare 
in modo organico tali passaggi e ciò per dare 
serie garanzie per il futuro di detto perso- 
nale, il quale per causa di forza maggiore o 
potrebbe trovarsi da un giorno all’altro senza 
lavoro o nella migliore delle ipotesi, potrebbe 
essere assunto dai nuovi enti gestori, a con- 
dizioni di sfavore, rispetto al precedente rap- 
porto giuridico e rispetto al trattamento eco- 
nomico precedentemente goduto. 

(( In proposito giova ricordare come nel 
1926, venne emanata una legge similare, ma 
in quella legge venne disciplinato anche il 
passaggio del personale addetto alla manu- 
tenzione delle strade. 

(( MATTARELLI GINO D. (7048) 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste, delle finanze, 
del lavoro e previdenza sociale e dell’interno. 
per conoscere se hanno avuto notizia dei gra- 
vissimi danni arrecati alle campagne ed alle 
colture degli agri dei comuni di Castellaneta, 
Palagiano, Palagianello, Laterza e Massafra 
(in provincia di Taranto) e nel comune di Al- 
liste ed altri della provincia di Lecce, a causa 
delle calamità atmosferiche verificatasi nelle 
predette provincie nella prima decade del cor- 
rente mese di giugno. 
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(( A seguito di tali calamità naturali, di 
particolare intensità e violenza, è stata colpita 
e seriamente danneggiata la vegetazione e la 
produzione agricola. Aziende contadine e 
molti lavoratori agricoli di quelle zone sono 
venuti, pertanto, a trovarsi in serie e gravi 
difficoltà, sia per la ripresa produttiva, sia per 
il lavoro, sia per il sostentamento proprio e 
delle famiglie le quali vivono esclusivamente 
del modesto reddito dell’agricoltura. 

(( Gli interroganti ritengono - pei danni 
così determinatisi con la perdita di alte per- 
centuali di produzione, con la conseguente 
necessità di nuovi investimenti imprevisti per 
riparare i danni subiti dalle colture ed alle 
perdite di redditi che, essendo in prevalenza 
di lavoro, incidono direttamente sul sostenta- 
mento di quelle famiglie contadine e di pro- 
duttori agricoli (mezzadri, compartecipanti, 
coltivatori diretti, affittuari e braccianti); per 
la situazione economico-agraria del Salento, 
notoriamente molto precaria, con lo scarso 
sviluppo dell’azienda contadina posta ancora 
iii seria difficoltà e non in grado per la sua 
formazione e consistenza familiare di porre 
riparo ad esclusive sue spese ai danni causati 
dalle calamith naturali; e posti di fronte alla 
generale aspettativa di tutto il mondo conta- 
dino che da tempo reclama la formazione di 
una legislazione agraria moderna che attui un 
organico sistema basato sulla istituzione di 
un (( Fondo di solidarietà nazionale contro le 
calamità naturali in agricoltura e provvidenze 
per i produttori agricoli danneggiati dalle 
avversità atmosferiche )), con l’approvazione 
delle già esistenti proposte di iniziativa parla- 
mentare - che il Governo debba prendere in 
seria considerazione le seguenti proposte, at- 
tuando ciascun Ministero nell’ambito della 
propria competenza e responsabilità, gli indi- 
spensabili ed urgenti provvedimenti : 

a )  siano prontamente accertate le con- 
seguenze determinate nelle ricordate circo- 
stanze di luoghi e di tempo dalla eccezionale 
calamità atmosferica (grandinata) nelle azien- 
de diretto-coltivatrici, singole od associate, ed 
in quelle dei mezzadri, coloni e partecipanti, 
disponendo che l’Ispettorato agrario provin- 
ciale di Lecce e di Taranto compia con la 
massima tempestività i rilievi tecnici neces- 
sari al fine di stabilire la delimitazione terri- 
toriale, i danni generali e particolari alle sin- 
gole aziende nella misura media del danno 
subito dalle colture erbacee ed arboree; 

13) avvalendosi della facoltà prevista dal- 
l’articolo 47 del testo unico 8 novembre 1931, 
n. L572, sul nuovo catasto che prevede, come 
è noto, la facoltà da parte dell’amministra- 

zione delle finanze di accordare moderazioni 
nel pagamento delle imposte fondiarie e sul 
reddito agrario in caso di parziali infortuni, 
disporre perché a favore delle aziende diretto- 
coltivatrici singole o associate, per le quali 
siano stati accertati i danni per la ricordata 
calamità ’ naturale, siano realizzati gli sgravi 
e le riduzioni in proporzione all’entità del 
danno subito e accertato, delle imposte: era- 
riale, di reddito agrario, come pure i contri- 
buti unificati agricoli e dei contributi di boni- 
fica; 

c) autorizzare le amministrazioni comu- 
nali e le amministrazioni provinciali, nel cui 
territorio si sono verificati i danneggiamenti 
per l’avversità atmosferica sopra ricordata, 
ad adottare subito analoghi provvedimenti di 
sgravio e di riduzione per le sovrimposte e 
le supercontribuzioni applicate dagli enti 
lccali sulle imposte sopradette che raggiun- 
gono aliquote assolutamente intollerabili; 

d )  assegnare un congruo numero di 
lavoro, attraverso la istituzione di nuovi e 
straordinari cantieri di lavoro per i lavoratori 
della terra (braccianti, contadini e mezzadri 
e compartecipanti e conduttori diretti) diret- 
tamente o indirettamente . danneggiati dalla 
ricordata calamità naturale. 
(7049) (( GUADALUPI, BOGONI, CATTANI, PRIN- 

CIPE, AVOLI0 n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere quali provvedimenti intende adottare 
per alleviare, almeno in parte, i pesanti ef- 
fetti della grandinata, che, nella giornata di 
domenica 21 giugno 1959, con inusitat.a vio- 
lenza, ha colpito alcune zone della provincia 
di Forli, con epicentro nei comuni di Savi- 
gnano, Cesenatico, Gatteo, ecc. 

(( Migliaia di quintali di frumento, frutta e 
foraggi sono anidati distrutti in una estensione 
di centinaia di ettari di terreno con danni in- 
$enti, che hanno creato fra i contadini e gli 
agricoltori delle zone colpite un diffuso senso 
di preoccupazione per i raccolti compromessi. 

(casi confida che il pronta int.ervento del 
Governo darà serenità e tranquillità ai dan- 
neggiati. 
(7050) c( MATTARELLI )). 

(( .I1 sot,toscritto chiede d’interrogare i mi- 
iiistri dei trasporti e del lavoro e previdenza 
sociale, per sapere se essi sono a c.onoscenza 
della difficile e penosa situazione in ordine al 
t,rattamento economico e norniativo, cui ver- 
sano i dipendenti assuntori delle ferrovie del- 
lo Stato. 
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(( L’interrogante fa present,e che per questi 
lavoratori, in tutt.a Italia alcune migliaia, non 
vige nessun contratto collettivo di lavoro, ne 
essi sono considerati da parte del Ministero 
dei t.rasporti alla stregua, o in ordine magari, 
allo s tab  giuridico degli assuntori. 

(( L’interrogante doverosamente segnala 
che la paga per detti lavoratori, in eclatante 
contrasto con l’articolo 36 della norma costi- 
tuzionale, è allo stato di 900 lire giornaliere 
c null’altro. 

11 Per la parle normativa non vengono cor- 
risposte a det.ti lavoratori né ferie, n6 ’ festi- 
vihà, né gratifiche natalizie, né percentuale di 
lavoro notturno, in una parola non viene dato 

essi, quaato spetta secondo le più elemen- 
tari norme del rapporto di lavoro. 

11 L’interrogante chiede di conoscere, le in- 
tenzioni ed eventuali decisioni dei competenti 
ministri in ordine a un ccsì grave problema. 
(7051) (( ARENELLA )). 

I soltoscritti chiedono ,di interrogue il 
ministro dei trasporti, per sapere se non ri- 
tenga necessario r,evocare la decisione rela- 
tiva alla soppressione della linea ferroviar,ia 
Tempio-Monti e intanto soprassedere allo 
smantellamento ‘della stessa, consilderan,do che 
l’economia dell’alta Gallura, .che ha la sua 
base vitale n,ell’ijndustria sugheriera, casea- 
ria, zooteonica e nell’ortofrutticoltura, sarebbe 
inesorabilmente esclusa dai vantaggi che $1 
f unzionainento ,del servizio ‘delle ,navi tra- 
ghetho tra la Sardegna e il contirwnte rec,herà 
inldubbiamente ai vari settori ‘dell’economia 
isolana. 
(7052) (( PINNA, BEXLINGUER D. 

(1 I1 sottoscritto chieide d‘interrogare il nili- 
nistro dei trasporti, per conoscere - anche in 
relazione alla risposta ad altra interrogazione 
(n. 5010) - quali provvedimenti il Ministero 
pensa di adottare per rendere efficiente il ser- 
vizio automobilistico istituito in sostituzione 
della soppressa linea ferroviaria Sparanise- 
Cellole (Caserta). L’interrogante fa rilevare 
che gravi sono le lagnanze e le proteste delle 
popolazioni interessate circa il disservizio di 
detta linea automobilistica privata che in ef- 
fetti fa il proprio comodo ed impone, per le 
persone e per i bagagli, tariffe che sono rite- 
nute eccessive. 
(7053) (1 ROMANO BRUNO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per sapere se è venuto a sua conoscenza il pro- 
posito affermato dalla società telefonica T.E.L. 

V.E. di separare la rete telefonica del comund 
di Abano Terme da quella della limitrofa città 
di Padova istituendo tra i due centri il regi,me 
delle comunicazioni interurbane. 

(( L’interrogante chiede di conoscere se i1 
Ministero competente intende d a ~ e  la sua ap- 
provazione all’attuazione di tale proposito, o 
non ravvisi l’opportunità, com’e nei desideri 
dei cittadini del noto centro termale, di appu- 
rare preventivamente i danni che, un provve- 
dimento come quello che la T.E.L.V.E. vuole 
realizzare, recherebbe all’attività e all’econo- 
mia della stazione termale, tenendo soprattutto 
conto del fatto che i vincoli, economici, urba- 
nistici e turistici che legano Abano Terme alla 
città di Padova sono tali d’aver indotto, re- 
centemente, il Ministero dei lavori pubblici iz 
dar luogo all’attuazione di un piano regolatore 
intercomunale che, tra gli altri, comprenda 
innanzitutto i centri di Padova e di Abano. 
(7’054) (( BUSETTO )). 

(( I1 sottoscritto chi,die id’interroigarle il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se egli non ravvisi i’opportunità 
e la necessità di dare tempestive istruzioni af,- 
finche sia risolta l’annosa questione relativa 
alla possibilità per i coltivatori diretti che ab- 
biano cessato la propria attività e non si dedi- 
chino più alla coltivazione del fondo e non 
siano a carico di titolari di aziende agricole, 
di avvalersi della assistenza di malattia pre- 
vista per i pensionati dalla legge 4 agosto 1955, 
n. 692, ed erogata dall’1.N.A.M. 

(( B vero che gli uffici I.N.A.M. fanno sa: 
pere che non possono accogliere nessuna do- 
manda d’is,crizione da parte dei pensionati 
coltivatori diretti che si trovano nelle condi- 
zioni sopra esposte. D’altra parte però, da au- 
torevoli pubblicazioni dello stesso Ministero 
si apprende che una retta interpretazione della 
legge 26 ottobre 1957, n. 1047, dà la possibilità 
ai vecchi col tivatori, nelle particolari condi- 
zioni sucitate, di usufruire ,dei benefici della 
legge n. 692. Perciò l’interrogante chiede ai 
ministro di pronunciarsi esplicitamente sulla 
materia. 

(1 BUSETTO )). (7055) 

(( I1 sottoscritto chiede ld’inberrogave il mii- 
nistro delle finanze, per sapere quali efficaci 
misure intenda prendere al fine di ovviare alle 
insufficienze ovunque lamentate dai contri- 
buenti per quanto riguarda l’aggiornamento 
del catasto. In particolare l’interrogante ri- 
chiama l’attenzione del ministro sull’enorme 
ritardo - che spesso deriva dalla sospensione 
a tempo indeterminato - con cui gli uffici pe- 
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riferici sono costretti a procedere alle veri- 
fi'che quinquennali e agli accertamenti per 
sgravi fiscali, per mancanza di fondi e insuf- 
ficienza di personale. Neanche le pratiche di 
voltura procedono regolarmente, nonostante 
il rimedio che si B voluto adottare adibendo 
a quel compito personale di concetto (con dan- 
no del medesimo e degli altri normali compiti 
dai quali esso è stato così distratto). 
(7056) (( GIOLITTI I). 

(( I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere quali furono le 
cause che determinarono la tragica sciagura 
ove trovarono la morte due soldati di un re- 
parto del 6'7" reggimento fanteria, .ed altri ri- 
masti feriti in Va1 Trebbia-Ottone (Piacenza) 
durante esercitazioni militari; se esistono pre- 
cise responsabilità e quali provvedimenti ab- 
bia preso a favore delle famiglie delle vit- 
time. 
(7057) (( CLOCCHIATTI, ANGELUCCI, LEONE 

FRANCESCO, GORRERI, ROSSI MA- 
RIA MADDALENA )i. 

cc I1 sottoscritto chiedte ,d'interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere se verrà effet- 
tivamente cor,risposta l'indennith #di missione 
ai rilchi.amati all'e armi per l'esperimento (( Di- 
visione 'Centauro JJ,  seconldo quanto i distretti 
milit,ari ebbero ad annunciare agli interessati. 
(7058) (( 'GIOLIITI J J .  

( r  I sotto'scritti chiedono di interrogare il 
ministro ,del lavoro e della previdenza sociale, 
sulla 'drammatica situazione in cui si sono ve- 
nuti a trovare - causa il provvedimento di 
chiusura preso dallra direzione - i circa qua- 
ranta di,pendenti dello stabilimento *di Stra- 
della '(Pavia) 2del.l'a S.I:S. '(Società italiana spi- 
riti) e per conoscere se sia o meno proposito 
del ,mini,stro ,intervenire e .di autorizzare le 
autorità provi'nciali di Pavia ad intervenire 
per la ripresa ,della attività produttiva dello 
stabilimento stradellino o, comunque, per as- 
sicurar,e e garantire alla maestranza una oc- 
cupazione ,diversa e stabile. 
(7059) 11 DE PASCALIS, SOLIANO J J .  

(( 1 sottoscritti chiedono di interrogare il 
minist-ro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se, in relazione alla recente sen- 
tenza della [Corte costituzionale che annul- 
lando l'articolo 26- del decreto del Presidente 
della Repubblica del 26 aprile 1957, n. 818, 
ripristina il diritto alla pensione di importanti 
categorie di pensionati della, previdenza so- 
ciale, non intende prendere le opportune ini- 

ziative, onde evitare che migliaia di pensio- 
,nati perdano 17 mensilità delle loro modeste 
pensioni, per causa di un decreto dichiarato 
incostituzionale. 
(7060) (( VENEGONI, INVERNIZZI I). 

(( .I1 sottoscritto chiede d'interrogare il mi- 
nistro (Presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno e il ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, per cono- 
scere il numero dei dipendenti della ditta 
Mavin di Napoli, le quahfiche di questi dipen- 
denti e le retribuzioni che percepiscono; per 
conoscere se si rispetta la giornata di otto ore 
e se. si possono considerare apprendisti lavo- 
ratrici addette alla produzione essendo state 
assunte do'po di avere frequentato un corso 
organizzato dall'Ufficio del lavoro e gestito 
dalla Necchi. 

' (( MAGLIETTA i). (7m1) 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se B a conoscenza dei vivaci inci- 
'denti che la direzione della Manifattura Ro- 
toadi di  Varallo Sesi,a ha provocato sabato 
2C giugno 1959 tra i propri dipendenti e la 
forza pubblica e che solo per l'elevato senso 
di responsabilità dei lavoratori e dei loro di- 
rigenti sindacali non hanno avuto conseguenze 
ben più gravi. 

((Aisulta, infatti, che da tempo i 600 di- 
penidenti - misera,mente pagati - del predetto 
staabilimento si lamentavano giustamente del- 
l'eccessivo ritmo di lavoro cui erano sottoposti 
e per la dura disciplina che veniva loro impo- 
sta da. parte di alcuni dirigenti, e soprattutto 
per l'odiosa prepotenza di certi Colombo e 
Failoni, considerati veri e propri aguzzini del- 
la direzione. 

(( L'arbitrario licenziamento di  una o'peyaia 
ha inasprito l'esasperazione dei lavoratori, ra- 
gione per cui essi hanno manifestato la loro 
indignata protesta. 

(( Gli interroganti chiedono pertanto quali 
provvedimenti il ministro intenda adottare nei 
confronti del1,a direzione della Manifattura 
Rotondi, per i4mporle l'osservanza delle nor- 
me che tutelano le prestazioni di lavoro, per 
richiamarla al dovere sociale di rispetta-re la 
libertà e la dignità dei lavoratori, e se non 
ravvisi nel contempo l'opportunità di una se- 
vera inchiesta per accertare tutte le responsa- 
bilità della direzione in ordine ai fatti la- 
mentat-i. 
(7of32) (( MOSCATELLI, ALBERTINI ) I .  
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il mini- 
stro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se il Governo intenda: 

a )  adottare altri provvedimenti, in ag- 
giunta alle non sufficienti e tardive agevola- 
zioni per lo spirito e per l’acquavite di vino, 
onde evitare i turbamenti dell’ordine pub- 
blico, lo svilimento delle giacenze e la caduta 
dei prezzi delle uve che si possono prevedere, 
ia relazione alle cospicue rimanenze della 
produzione 1958 ed alle previsioni di abbon- 
dante raccolto di uve dell’anna in corso; 

b )  avvalersi immediatamente della colla- 
borazione della Federazione dei coltivatori di- 
retti, della Confederazione degli agricoltori, 
della Federconsorzi, della Federvini, della 
Unione italiana vini, delle organizzazioni del- 
le cantine sociali, del sindacato enotecnici, 
della Federazione pubblici esercizi, del sinda- 
cao dettaglianti vino e di ogni altra associa- 
zione economica e tecnica in materia vitivi- 
nicola onde studiare ed attuare un piano orga- 
nico psicologico, tecnico ed economico per il 
collocamento al consumo o l’accantonamento 
delle rimanenze del vino 1958 ed il ritiro e la 
vinificazione delle uve 1959, allo scopo di im- 
pedire ingiustificati tracolli di prezzo ed arti- 
ficiose esasperazioni degli animi; 

c )  indire sollecitamente una giornata na- 
zionale per fare conoscere, con l’aiuto dei mez- 
zi audiovisivi, della cinematografia, della 
stampa e di ogni altro opportuno modo, i va- 
lori di lavoro, di insostituibile sfruttamento 
di milioni di ettari delle nostre colline, di ali- 
mento, di esportazione e di socialità del vino 
italiano al fine anche di difendere questi gran- 
di valori dall’imperversante sadismo denigra- 
torio che diffama tutto il vino nazionale con 
grave pregiudizio per l’esportazione e largo 
sviamento del consumo interno; 

d )  dare mensilmente notizie sull’opera 
della repressione delle frodi e comunicazione 
delle condanne pronunciate dall’autorità giu- 
diziaria contro i colpevoli; 

e )  provvedere perche tutto il vino im- 
messo al consumo sia accompagnato da re- 
sponsabili dichiarazioni agli effetti delle leggi 
civili e penali, sulla sua provenienza, sulla 
sua composizione e su ogni altra caratteristica 
tali da garantire al consumatore la qualità del 
prodotto; 

f )  disporre nuovi contributi alla diffu- 
sione delle cantine sociali, la cui necessith B 
apparsa in maggiore evidenza nell’annata in 
corso anche per la difesa dei vini contro l’aci- 
dità volatile, che ha causato miliardi di danni 
ai piccoli vinificatori, prescrivendo, nel con- 

. 

tempo, la rigorosa osservanza da parte di tutte 
le cantine sociali esistenti degli obblighi loro 
derivanti in rapporto alle agevolazioni legali 
e fiscali loro concesse onde evitare le respon- 
sabilità civili e penali per gli amministratori, 
1 danni ai soci, il discredito per tutta la coope- 
razione vitivinicola e le illecite concorrenze 
che possono gravemente pregiudicare l’avve- 
nire di questi enti, sempre più necessari per 
1:i tutela del lavoro dei piccoli produttori, la 
razionale vinificazione delle loro uve e la pro- 
duzione di vini serbevoli e consoni al gusto 
moderno; 

g) disciplinare la distribuzione del vino 
tra il consumo tenendo particolarmente pre- 
sente che le delicate caratteristiche organo- 
lettiche di questo prodotto esigono cure, pe- 
rizie tecniche e qualificazioni professionali 
sempre maggiori al fine di conservare ed ac- 
crescere il suo salubre uso nell’alimentazione 
del nostro popolo. 
(7@63) (( BRUSASCA I > .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, mini- 
stro dell’interno, per conoscere se è al corrente 
di episodi e fatti denuncianti malcostume e 
violazione della legge elettorale, verificatisi 
nel comune di Castellaneta (provincia di Ta- 
ranto) prima e durante le elezioni animini- 
strative per il rinnovo di quel consiglio comu- 
nale svoltesi il 7 giugno 1959. 

(( In particolare, chiedono di  conoscere 
quali Provvedimenti si intendono adottare nei 
confronti dei responsabili dei seguenti e spe- 
cifici fatti: 

a )  chi ha organizzato ed a spese di chi 
una festa a carattere in parte religioso per la 
inaugurazione della rete volante di distribu- 
zione di energia elettrica nella contrsda (( Cic- 
ciariello )) (comune di Castellaneta) nel pome- 
iiggio-sera del 6 giugno 1959, a distanza di 
poche ore dalla apertura dei seggi elettorali, 
con una nianifestazione-parata nel corso della 
quale si è verificato anche un grave incidente 
ad un ragazzo di Laterza; 

b )  come e perché camions e macchine 
Fiat tipo campagnole dell’Ente di riforma di 
Puglia e Lucania hanno funzionato ininter- 
rottamente nelle giornate di domenica 7 e lu- 
Gedì 8 giugno 1959 - per le elezioni ammini- 
strative - per il discriminato trasporto di elet- 
tori ed elettrici alle due sezioni elettorali site 
nella zona controllata dall’Ente di riforma : 
borgate Gaudella e Cicciariello. Nel corso del- 
ic dette operazioni elettorali funzionari, assi- 
stenti sociali, dirigenti co’me pure legali del- 
l’Ente di riforma di Puglia e Luoania, so- 
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stando sist,ematicamente dinanzi ai seggi elet- 
torali e svolgendo a pochi metri di distanza 
dall’ingresso degli stessi, esercitavano c o n h a  
l e g e m  opera di pressione e di violenza morale 
sugli elettori, tra l’altro utilizzanido e lo 
spaccio aziendale e l’ufficio del capo azienda 
dell’Ente di riforma stesso, come sedi di pro- 
paganda per la lista dei candidati della demo- 
crazia cristiana; 

c) i dirigenti del predetto Ente di rifor- 
ma di Puglia e Lucania hanno compiuto così 
abusi ed illegalità : basti pensare che l’auto 
calmpagnola di proprietà de1l’Ent.e stesso, tar- 
gata BA 35405 B stata ininterrottamente usala 
per le due giornate delle elezioni amministra- 
tive per il trasporto e la discarica dei (( vetto- 
vagliamenti )) per gli scrutatori ed i rappre- 
sentanti di lista del partito di Governo: de- 
mocrazia cristiana e che il guardiacaccia 
Francesco Tascia, in divisa e armato di pi- 
stola ha (( lodevolmente 1) assolto al suo ser- 
vizio ed al compito di autista di una C( mac- 
china privata ) I ,  targata TA 15354, recante un 
cart,ellino con il n. 28 (numero d’ordine di un 
candi,dato della lista della democrazia cri- 
stima), che aveva impegnato un notevole nu- 
mero di auto privat,e e di Enti. 
(7@34) (( GUADALUPI, BOGONI D. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere se B a 
conoscenza del legittimo allarme sparso tra le 
popolazioni interessate dalla notizia di una 
pretesa soppressione o della pretura di Castel- 
baronia (Avellino), e se - considerato che !a 
suindicata pretura estende la sua giurisdizione 
ai comuni ‘d i  Carife, San Nicola Baronia, 
Scampitella, San Sossio Baronia, Trevico, 
Vallata e Vallesaccarda con una popolazione 
di oltre ventimila abitanti, e tutti situati in 
una zona montana priva di linee ferroviarie, 
con scarse vie di comunicazioni e, particolar- 
mente durante l’inverno, di difficile traffico .- 
non ritenga che non B possibile sopprimere la 
pretura di Castelbaronia senza rendere eccessi- 
vamente gravoso ed assai oneroso per quei cit- 
tadini il ricorso al magistrato per la tutela dei 
loro diritti. 
(7065) (C MARICONDA, GRIFONE D. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 
nistri delle finanze e dei lavori pubblici, per 
sapere se sono a conoscenza del fatto che la 
società Bemberg di Gozzano (Novara) ha pro- 
ceduto alla costruzione abusiva di un muro 
su terreno demaniale posto in localith Bue- 

cione, interrompendo altresì il transito lungo 
l’antica strada che collega Gozzano con i co- 
muni di San Maurizio e Pella. 

(( B bensì vero che la costruzione del muro 
B stata autorizzata dal comune di Gozzano su 
parere favorevole del genio civile di Novara, 
ma entrambi gli enti predetti sono stati tratti 
in evidente errore dal fatto che il terreno at- 
tualmente considerato sulla carta dal recente 
catasto come privato, costituisce invece un 
terrapieno che il precedente proprietario avevs 
sistemato su area demaniale allo scopo di pro- 
teggere l’ingresso della propria villa dall’au- 
mentato livello dell’acqua del lago d’0rta. 

(( Infatti, mentre detto terrapieno risulta 
segnato sulla nuova carta del catasto, non vi 
B traccia di esso sulla preesistente mappa Rab- 
bino. 

(( Gli interroganti chiedono pertanto una in- 
chiesta circa l’abuso che B altresì vivacemente 
e unanimemente deplorato dall’opinione pub- 
blica di Gozzano; provvedimenti intesi a re- 
stituire al demanio il terreno arbitrariamente 
occupato ed a ripristinare il transito sulla 
strada interrotta. 
(7066) (( MOSCATELLI, ALBERTINI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede ld’interrolgare il mi- 
nistrcj della difesa, al fine di conoscere quan- 
do sarà liquidata finalmente la pensione al- 
l’appuntato dei carabinieri Priolo Alfredo di 
Demetrio, nato a Reggio Calabria il 7 gen- 
naio’ 1909, collocato in congedo il 7 gennaio 
I957 per raggiunti limiti di età. 

(( L’istanza e i documenti relativi furono 
inviati a cotesto Ministero nell’ottobre 1956. 
(7067) (( MINASI )). 

(( I1 sottoscritto chie!die Id’interrogare il mu- 
nistro della (difesa, per conoscere i risultati del- 
l’inchiesta aperta dalle autorità militari sul 
graye incidente accaduto ad un gruppo ,d,i sol- 
dati 8d.ella ,divisione Legnano a causa di uno 
scoppio di bomba di mortaio nel corso di una 
esercitazione a fuoco. 
(7@38) (( ROMUALDI D. 

(( I1 sottoscritto childie td’intiermgaiTe il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere le 
ragic-ni $della mancata istituzione dell’istituto 
professionale nel comune di Casoria, città che 
di,eds i natali a padre Ludovico da ,Casoria, 
Fondatore, prima di Don Bosco, dell’istruzione 
profession,als in Italia. 
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(( Detto comune unitainente tì quelio con- 
finante di Afragola, conta complessivamente 
circ.a 80 mila abitanti, e rappresenta la zona 
della provincia di Napoli ove sorge il com- 
plesso industriale più i.mponente. Furono stan- 
ziati lo ,scorso anno 500 milioni per costruire 
un edificio per istituto professionale non an- 
cora realizzato, ed oggi si priva l’inldustriosa 
cittadina perfino di una sevione staccata di 
detto istituto. Così la popolazione ed autorità 
suloiscono il danno e le beffe qualora il mi- 
nistrc della pubblica istruzione non istituisse 
subito con la consueta celerità l’istituto ri,chie- 
sto c,on i pareri favorevoli del provveditore 
agli studi e ‘del Consorzio per l’istruzione tec- 
nica ‘della provincia. 
(7@39) (( D’-%MBROSIO )). 

(( I1 sottoscritto chiadle 1d’int.errogarle il mti- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se i? 
esatto che il consorzio dell’Adda procederà ad 
un ulteriore invaso del lago di Como, portando 
il livello medio a m. 1,70 sullo zero del livello 
medio antico, non appena sarà dato il via alle 
nec.essarie opere per il rialzo della piazza Ca- 
vour di Corno; 

per conoscere inoltre se il ministro può 
dare assicurazione che detto invaso non verrà 
autorizzato prima che i lavori di bonifica del 
Pian di Spagna, attualmente fermi, diano con- 
crete garanzie ai contadini della località, e 
non prima che il consorzio dell’Adda abbia 
yisarcito i danni arrecati nel 1943 con il primo 
invaso e non ancora risarciti nemmeno par- 
zialmente. 
(7070) (( INVERNIZZI )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere !e 
somme arretrate che le società Edison-Volta e 
Dinamo dovrebbero ancora pagare per il so- 
vracanone dovuto ai comuni della Valdossola; 
per quali motivi le corresponsioni di detti so- 
vracanoni ai comuni interessati subiscono ri- 
tardi assolutamente ingiustificati, e quali mi- 
sure intenda adottare per obbligare le pre- 
dette società ai pagamenti dovuti per legge, 
tanto più se si considera lo stato di estrema 
necessità delle amministrazioni comunali e 
delle popolazioni ossolane. 
(7071) (( MOSCATELLI, ALBERTINI I ) .  

(( I1 sottoscritto c.hi,edie d’inherrogape il mli- 
ilistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere, in ordine all’imposizione di tributi nei 
comprensori di bonifica dell’Aso e del Tronto, 

nella provincia di Ascoli Piceno e premesso 
che i consorzi di bonifica ivi operanti non han- 
no proceduto alla redazione dei piani generali 
di bonifica o detti piani, nell’ipotesi migliore, 
sono in formazione: 

a )  se è legittimo all’Aso e Tronto imporre 
la contribuenza sulla base del reddito domi- 
nicale e della fertilità delle zone senza la cer- 
tezza del beneficio, sia pure futuro, che solo 
il piano dopo le approvazioni conseguenziali 
e ininisteriali può dare. 

Invero, nelle zone di molti agricoltori, 
oggi escussi, accadrà sicuramente che il piano 
non preveda alcuna opera e pertanto mancherh 
quel beneficio che per gli articoli 11 e 12 del 
testo unico 13 febbraio 1933, n. 215, legittima 
la contribuenza. In mancanza del piano che 
la citata legge prevede come pregiudiziale e 
necessario (articolo 4), la contribuenza è con- 
tro la sostituzione stessa che, vieta ogni gra- 
vame senza l’autorizzazione della legge; 

b )  atteso che l’articolo i11 della stessa 
legge recila bestualmente : (( il piano generale 
di cui all‘articolo 4 deve essere compilato o 
completato anche per le bonifiche iniziate 
sotto l’impero d’elle precedenti leggi. Tuttavia 
il Ministero dell’agricoltura e delle forestre 
può consentire che dette bonifiche continuino 
ad essere eseguite, in attesa della formazione 
O del completamento del piano )). 

(( Si chiede di conoscere come mai il Mi- 
nistero autorizzi le bonifiche anche nei coni- 
prensori annessi dopo la legge del 1933 facendo 
cattivo ricorso alla presunta autorizzazione for- 
nita dall’articolo 111 che è norma transitoria 
di quasi trent’anni fa e che nello spirito e nella 
lettera doveva solo consentire la ultimaziona 
delle opere di bonifica già legittimainente ini- 
ziate sotto l’impero delle leggi precedenti; 

c) se non si ravvisi una ulteriore illiceità 
nella violazione delle leggi statutarie, che at- 
tingono la propria forza dall’articolo 59 del 
citato testo unico poiché esse prevedono, ne1 
caso dell’Aso, il pagamento dei contributi dopo 
l’ultimazione delle opere di bonifica e, nel 
caso del Tronto, che l’ente proceda per lotti 
di opere per le quali venga stabilito in prece- 
denza l’entità e l’onere delle opere, da ren- 
dersi noto prima della loro esecuzione, proprio 
per consentire la interposizione dei gravami 
amministrativi; 

d )  come mai il prefetto della provincia 
non abbia creduto di provvedere in tutti questi 
anni ad impedire le violazioni di legge, nono- 
stante i poteri attribuiti dall’articolo 66 del 
testo unico il quale suona: (( Salve le attri- 
buzioni demandate all’associazione dei con- 
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sorzi, spetta al prefetto ed al Ministero del- 
l’agricoltura e delle foreste di vigilare sui 
consorzi e di intervenire, anche in via surro- 
gatoria, per assicurare il buon funzionamento 
degli enti e la regolare attuazione dei loro fini 
istituzionali )), limitandosi a giustificare le de- 
liberazioni consorziali con l’addurre che in 
quasi tutti i consorzi di bonifica della Repub- 
blica si agisce nella stessa maniera. 

(7 072) (( CALVARESI :). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere quali provvedimenti intenda prendere 
per aiutare i contadini del comune di Savona 
(zona di Legino-Rocca e di Legino-Zinola) a ri- 
pristinare i fondi distrutti dalla recente gran. 
dinata che, se ha colpito una zona fortunata- 
mente non molto vasta, ha però in tale zona 
totalmente distrutto la produzione ortofrutti- 
cola particolarmente pregiata e costosa, la- 
sciando le 200 circa famiglie di contadini col- 
pite nell’assoluta impossibilità di riprendere 
con le loro sole forze l’attività produttiva. 
(7073) (( MINELLA MOLINARI ANGIOLA, NATTA, 

ADAMOLI )). 

(( I1 sott;oscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e del lavoro e 
previdenza sociale, per sapere quali provvedi- 
menti hanno in animo di prendere per alle- 
viare in parte il disagio economico nel quale 
sono venuti a trovarsi le popolazioni dei co- 
muni di Stilo, Pazzano, Bivongi, Riace, Ca- 
mini, siti in provincia di Reggio Calabria, 
dopo che i vigneti nella misura del 90 per 
cento sono stati colpiti sia dalla peronospera 
che dal Iodio, e gli uliveti della zona nella mi- 
sura de11’85 per cento sono privi di frutto, 
mentre i frutti cereari, a motivo delle condi- 
zioni atmosferiche, sono andati soggetti a per- 
dita quasi totale. 

(( Parrebbe doversi provvedere : 
10) all’esonero per il 1959 e 1960 delle 

sovraimposte e supercontribuzioni comunali e 
provinciali o all’equivalente contributo per 
tutte le ditte interessate : 

20) all’erogazione da parte del Ministero 
di un congruo quantitativo di grano per fa- 
miglie; 

3”) all’istituzione straordinaria di can- 
tieri di lavoro per contadini onde occupare 
le giornate lavorative perdute per il mancato, 
disfatto raccolto. 
(7074) (( REALE GIUSEPPE )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro delle poste e delle belecomunicazioni, 
per conoscere se non ritenga di dover provve-, 
dere alla installazione di un telefono pub- 
blico a Ramate, frazione di Casale Corte Cerro 
(Novara), secondo le norme di cui alla legge 
O dicembre 1954, n. 1123, punto 4 9 ,  tanto più 
che trattasi di località lontano dal capoluogo 
t’ con più di mille abitanti. 
(7075) (( MOSCATELLI, ALBERTINI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro delle partecipazioni statali, per co- 
noscere : 

1”) se gli sono note le gravi preoccupa- 
zioni dei lavoratori del Cantiere navale di Pa- 
lermo, minacciate di licenziamenti in massa 
se nuove, commesse non verranno affidate a 
quel complesso industriale; 

20) se nel programma di nuove costru- 
zioni per complessive 170 mila tonnellate pre- 
disposto dalla Finmare per il periodo 1959-62 
P rispettato l’obbligo di legge della destina- 
zione del 60 per cento al Mezzogiorno; 

3”) nel suddetto programma della Fin- 
mare quali commesse saranno destinate al 
Cantiere navale di Palermo. 
(7076) (( GRASSO NICOLOSI ANNA, SPECIALE 1). 

(( I1 sottoscritto chiadle #d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere le ragioni che hanno determi- 
nato la sostituzione del dottor Pignoloni, me- 
dico fiduciario de1l’E.N.P.A.L.S. di Ascoli Pi- 
ceno, con altro medico e per sapere quali prov- 
vedimenti il predetto ente intende adottare per 
venire incontro alle richieste formulate dai 
lavorat’ori dello spettacolo di Ascoli Piceno i 
quali, mediante petizione sottoscritta dagli in- 
teressati, chiedono l’annullamento del sud- 
detto provvedimento e la riconferma del dottor 
Pignoloni nell’incarico precedentemente rico- 
perto. 
(7077) (( CALVARESI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere le ragioni che hanno indotto 
1’E.N.P.I. ad escludere la federmezzadri pro- 
vinciale di Ascoli Piceno, aderente alla C.G. 
I.L., dall’assegnazione di cappelli di paglia, 
occhiali e pacchetti di medicazione destinati 
a.i contadini per i lavori di mietitura e di 
trebbiatura; per sapere, inoltre, se non ravvisi 
nel fatto che la C.I.1S.L.-Terra abbia avuto dal 
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predetto Ente una congrua assegnazione di 
materiale antinfortunistico, una inammissibile 
discriminazione a danno de1.l’organizzazione 
sindacale più rappresentat,iva dei lavoratori 
della terra della provincia. 
( 7078) (( CALVARESI, SANTARELLI E210 )). 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del commercio con l’estero, dell’agricol- 
tura e foreste, dell’industria e commercio 9 
della difesa, per conoscere : 

10) quali provvedimenti siano stati adot- 
tati nel passato e quali si intendano adottare 
in avvenire per consentire che la nostra pro- 
duzione di patate, in particolare primaticcie, 
non trovi intralci sui mercati internazionali; 

20) se sia stata prospettata l’esigenza di 
assicurare la libera esportazione delle nostre 
patate verso i paesi esteri nostri fornitori di 
patat,e da seme; 

30) se sia stata posta allo studio l’intensi- 
ficazione della riproduzione nazionale di pa- 
tate da seme estere onde ribassare i costi; 

40) se siano state prese, e in quale misura, 
le opportune disposizioni per evitare il ripe- 
tersi degli attacchi parassitari che hanno dan- 
neggiato, anche commercialmente, molta della 
produzione di patate dell’anno in corso; 

50) con quali criteri le forze armate ita- 
liane si approvigionino di patate sul mercato 
interno. 
(7079) (( BIGNARDI ) I .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro senza portafoglio per il turismo, lo 
sport e lo spettacolo e il presidente del Comi- 
tato dei ministri per la Cassa del Mezzogiorno, 
per conoscere - in relazione al concorde ricono- 
scimento della importante funzione che eser- 
cita nel movimento turistico internazionale il 
porto di Brindisi, data la sua posizione geo- 
grafica, e con le possibilità di maggiore in- 
cremento con la annunziata prossima istitu- 
zione del servizio di traghetto marittimo tra 
l’Italia e la Grecia e tenendo presenti gli im- 
pegni già assunti d-agli enti provinciali psr 
il turismo di Puglia nel recente convegno del- 
1’11 giugno 1959 tenutosi in Taranto e le deli- 
berazioni già assunte dai competenti uffici tec- 
nici del genio civile e della ,capitaneria di por- 
to e del consorzio del porto di Brindisi, circa 
la scelta e la delimitazione del tratto del13 
banchina delle (( Sciabiche )) per l‘approdo del- 
le navi traghetto del servizio di linea Italia- 
Grecia - quali urgenti e concreti provvedi- 
menti anche sotto forma di contributi di inve- 

stimento intendano adottare perché nella zona 
più adatta e già prescelta del porto di Brin- 
disi sia istituito, prima della inaugurazione 
dei ricordati servizi di traghetto con la Grecia, 
un moderno (( Ufficio turistico della Puglia )), 
attrezzato convenientemente in ogni servizio. 
Ovvie considerazioni di opportunità ai fini del- 
l’incremento e dello sviluppo delle utilità e 
dei conforts da offrire ai turisti in arrivo ed 
in partenza dall’Italia, fanno legittimamente 
sperare nella istituzione di detto servizio e d i  
tale Ufficio turistico della Puglia, in accogli- 
mento di voti e richieste avanzate da enti 
(E.P.T.) in particolare e dalle popolazioni pu- 
gliesi interessate. 
(7080) (( GUADALUPI, BOGONI I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Go- 
verno, per conoscere se non creda opportuno 
intervenire presso le competenti autorità fer- 
roviarie francesi per ehminare la grave situa- 
zione di disa.gio e di inferiorità econolniica 
degli spedizionieri italiani, operanti in Ven- 
timiglia, rispetto alle ditte francesi, svolgenti 
analoga attivi&, sibazione prospettata da 
oltre un decennio agli organi cent.rali, ma pur- 
hoppo non ancora risolta. 

(( La situazione, che pregiudica gli interessi 
dei nostri spedizionieri, è deteiminata dal 
fatto che la convenzione C.I.M. del 1938, che 
monopolizzava il traffico doganale internazio- 
nale di Ventimiglia presso le due agenzie fer- 
Yoviarie locali (FF.SS., S.N.C.F.), è rispettata 
dall’lItalia, ma non dalla Francia, che am- 
mette i suoi spedizionieri ad operare diretta- 
mente presso la dogaaa francese, mentre 
quelli italiani ne sono esclusi. 

C( Per porre gli spedizionieri italiani in pa- 
rità di condizioni con i loco colleghi francesi 
occorrerebbe adottare uno dei seguenti prov- 
vedimenti : 

1”) applicazione integrale da entra,mbe le 
parti della convenzione C.I.M.; 

20) applicazione da parte dell’Italia della 
convenzione C.I.M. con lo stesso criterio adot- 
tato dalla Francia (esenzione dal pagamento 
dei diritti all’agenzia ferroviaria solo per gli 
spedizionieri italiani); 

3”) denuncia della convenzione C.I.M. da 
parte dell’Italia. 
(7081) (1 COLITTO 1). 

(( I1 sotto’scritto chilede d’intierrogaiie il mi- 
nistro dei lavori pubblimci, per conoscere lo 
stato della pratica relativa all’abbassamento 
della sede stmdale soi,to il ponte ferroviario in 
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località .Giardini in provincia di Messina, a 
po.chi chilolmetri da Catania, che corre sulla 
strada nazionale Messina-,Catania. 

(( Dal livello della strada tale ponte trovasi 
ad un’altezza di metri 3,55, per cui gli auto- 
treni, non poteedo passare al di sotto di esso, 
devono percorrere una via secondaria in lo- 
cali& Novara di Si,cilia e salire fino all’altezza 
d i  metri 1200 sul livello del mare, impiegando 
circa sei ore in più con gravissimi rischi sia 
dei mezzi che del carico e delle persone a bor- 
do ,  essendo la strada di montagna stretta e fra- 
nosa. 

(( Ren,desi, pertanto, necessario abbassare 
la strada sotto jl ponte in oggetto per circa. 40 
centimetri. 
(7082) (( COLITTO 1). 

Interpellanza. 

(( I sottoscritti chiedono d’interpellare i 
ministri dell’agrjcoltura e foreste e delle fi- 
nanze, per concscere - in relazione alla per- 
durante gravissima situazione di crisi della 
economia vitivinicoia e del mercato vinicolo, 
alla mancata tempestiva applicazione dell’an- 
nunziato provvedimento sulla distillazione 
agevolata, alla ult#eriore diminuzione dei prez- 
zi, ai seri danneggiamenti subiti dai vigneti 
per la inclemenza del tempo ed alla seria si- 
tuazione emergente nelle campagne, alla de- 
nuncia di uno stato di profon,do turbamento 
e di gravi preoccupazioni ed a fronte dei nu- 
merosi, seri e motivati voti rivolti da asso- 
ciazioni di categorie, enti economici, ammi- 
nistrazioni comunali e provinciali, in parti- 
colare del Mezzogiorno d’Italia e delle pro- 
vincie pugliesi - quali provvedimenti di emer- 
genza e di propettiva intendano adottare al 
fine di avviare a concreta ed organica solu- 
zione la denunciata crisi della economia viti- 
vinicola. 
(370) (1 GUADALUPI, CATTANI, PRINCIPE, Bo- 

GONI, AVOLIO, LENOCI, ANDÒ, DE 
PASCALIS D. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette 
saranno iscritte all’ordine del giorno e svolte 
al loro turno trasmettendosi ai ministri com- 
petenti quelle per le quali si chiede la rispo- 
sta scritta. 

Così pure l’interpellanza sarà iscritta al- 
l’ordine del giorno, qualora il Governo non 
vi si opponga nel termine regolamentare. 

La seduta termina alle 19,15. 

Ordine del giorno per le sedute d i  domani .  

Alle ore l o  e /6,30: 

1,. - Svolgimento della propostu d i  legge: 

‘GUERRIERI FILIPPO : Estensione delle -di- 
sposizioni del ,decrleto legislativo 7 maggio 
1948, n. 940, al personale salariato del Mini- 
stero della difesa già nella posizion,e di ma- 
tricola o provvisorio non più riassunto dopo 
1’8 setttembre 1943 (803). 

2 .  - Seguito della disczcssione dei disegni 
da legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero degli affari esteri per l’esercizio finan- 
ziario dal 10 luglio 1959 al 30 giugno 1960 (828) 
- Iielatori: Pintus, per la maggioranza; Pa- 
j,etttt Giuliano e Rossi M’aria Maddalena, d i  
minoranza; 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero dmella marina mercantile, per l’esercizio 
finanziario dal 10 luglio 1959 al 30 giugno 
1960 (834) - Relatore: Amodio. 

3. - Discussione del disegno d ì  legge: 

Delegazione al Presidente della Repub- 
blica per 1.a conoessione di amni,stia e di in- 
dulto I(M0dzficato dal Senato)  (1016-B) - Re- 
latori: Dominedb e Guerrieri Emanuele. 

4. - Discussione della proposta d i  legge: 

SEGNI e ERMINI : Contributo straordina. 
rio dello Stato alla spesa per commemorar2 
il primo centenario dell’unità nazionale (32) 
- Relatore: Baldelli. 

5. - Discussione dei disegni d i  legge: 

Approvazione ed esecuzione dello scam- 
bio di Note fra l’Italia ed il Brasile relativo 
ai danni di guerra subiti da cittadini brasi- 
liani in Italia durante la seconda guerra mon- 
diale, effettuato in Roma 1’8 gennaio 1958 (506) 
- Relatore: Cantalupo; 

Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
veterinaria fra l’Italia e la Jugoslavia conclusa 
in Belgrado il 26 marzo 1955 (560) - Relatore: 
Brusasca; 

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo inte- 
grativo del Trattato di amicizia, commercio 
e navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 1948, 
concluso a Washington il 26 settembre 1951 
(537) - Relatore: Vedovato; 

Adesione allo Statuto del Centro interna- 
zionale di studi per la conservazione ed il re- 
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stauro dei beni culturali, adottato a New Delhi 
dalla Conferenza generale dell’U .N.E. S .C .O. 
nella sua IX Sessione, ratifica dell’Accordo tra 
l’Italia e l’U.N.E.S.C.O. per disciplinare l’isti- 
tuzione e lo statuto giuridico del Centro sud- 
detto sul territorio italiano, concluso a Parigi 
il 27 aprile 195’7 ed esecuzione dello Statuto e 
dell’Accordo suddetti (541) - Relatore: Vedo- 
vato; 

Proroga dell’autorizzazione al Governo 
di sospendere o ridurre i dazi doganali prevista 
dalla legge 24 dicembre 1949, n. 993, e succes- 
sive modificazioni (Urgenza) (714) - Relatore: 
Vicentini; 

Delega al Governo ad attuare la revisione 
delle vigenti condizioni per il trasporto delle 
cose sulle ferrovie dello Stato (549) - Relatore: 
Lombardi Ruggero. 

Votazione per l’elezione di tre rappresen- 
tanti nella Assemblea Parlamentare Europea. 

I L  DIRETTORE DELL’UFPICIO D E I  RESOCONTI 

Dott. VITTORIO FALZONE 
~ ~ 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


